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PERSONAGGI. 


«sag^^ca» 


UGO. 

LEONORA. 
OBIZZO. 
MANFREDI. 


Dame.  —  Cavalieri.  —  Guabdie. 


Tutta  l'azione  è  in  un  Castello   di  ddiùa  ¥Ìein  di  Ftrrmra. 


(5  )  * 

;)  l/IO 
SALA 

li    'I03   il 


Trofei  dì  armature  atifìche  5  e  statue  dì  ^rnn  Signori 
adornano  intorno  intorno  le  pareti  della  Sala.  Nel  mezzo  si 
ergono  dal  pavimento  due  piedestalli  di  marmo  bianco  :  in  sul 
destro  ,  che  è  la  sinistra  degli  spettatori  ,  è  la  statua  del  Duca 
Ohizzo  ,  con  la  inscrizione  :  Guizzo.  Princ.  //  sinistro  è  senza 
istatua ,  e  senza  inscrizione ,  siccome  quello ,  che  aspetta  la 
statua  della  nuova  Duchessa  di  Ferrara.  Nel  fondo  è  una 
grande  ,  e  ricca  porta  colle  imposte  serrate  :  dalla  \  sinistra 
degli  spettatori  entrasi  alle  camere  di  Leonora.  .^ '**^J.   '/ 


SCENA  PRIiMA. 
LEONORA  ,  MANFREDI. 

MAKFKEDI. 


0, 


r  s^  incomlncian  le  mie  gioie:  vedi  (i) 
Obizzo  tuo  :  (2)  qui  si  porrà  a  Leonora  h-R^ 

Immagine  aspettata  ,  opra  immortale  !  - 

l^eh  !  volgi  omai  liberamente  il  viso  ; 
Ben  ti  sta  di  esultar... 


(  I  )   Indicando  alla  statua  ,  che  è  nel  mezzo. 

(2)  Indicando  al  piedestallo ,  che  è  in  mezzo  senza  istatua.   v  ) 


O  padre  ! 

Oh!  (i) 


(  G) 

LEONORA. 

oono  infelice. 


MANFREDI. 


LEONORA. 


Il  loco  mi  contrista ,  e  in  petto 
Il  cor  mi  trema  . .  . 


MANFREDI. 

O  figlia  ! 

LEONORA. 


Ah  !  padre  ,  assai 
De'  giorni  sono  ,  eh'  io  tacca  premendo 
Un  alto  affanno.  Orribili  sventure 
Mi  parla  il  cor ,  che  mai  non  erra  :  sola 
Ah  !  sola  io  vorrei  piangere  -,  torniamo 
A'  nostri  tetti ,  deh  !  fuggiam  . .  . 


MANFREDI* 


Che  parli , 
O  mia  Leonora  ?  deh  ti  spiega  :  un  alto 
Affanno  in  core  da  gran  tempo  premi , 
E  a  me  il  celasti  ? 

LEONORA. 

Ah  si  !  il  celai  :  perdona 
Padre  mio  :  questi  luoghi  innorridisco  , 
E  mal  mio  grado  ora  parlai. 

UANFREl)!. 

Tu  pure 
(i)  Sorpreto, 


(  7  )  # 

Fosti  qui  meco  altra  fiala.  iq  inp  é  ifga 

LEOaORA.  *.Jocwx 

Ah  padre , 
Altra  volta...  infelice  allor  non  era 
La  figlia  tua...  ma  qui  il  divenni. 

MAWFREDI    (l).  . 

Quando  iO 

Il  divenisti  ?  ■  ^ 


..o3 


<  'o  /.; 


LEONOBA. 

(a)  Ora  il  divenni. 

MAHFREDI. 

Pure 
È  più  antico  il  tuo  affanno. 

LEONORA. 

A'  nostri  tetti 
Deh  ritornìam  ,  tutto  saprai .  .  .  qui  tutto 
Mi  annunzia  morte.  • 

MABFREDT. 

Calmati  :  del  nostro 
Onor  5  della  mia  fede  or  ti  sovvenga  : 
Poi  gentilmente  partirem ,  che  solo 
Quel ,  che  a  te  piace  è  il  piacer    mio.  Ma  troppo/f 
Sarebbe  scortesia ,  partirci  e  ninna 
Parola  onesta  al  prode  Obizzo.  . . 

LEOMORA. 

Obizzo  i 


(  I  )  Sbigottito.  r  ) 

(a)  Si  reprime.  *■  vv;  >5  ^i>^    ifi) 


(  8  ), 

Egli  è  qui  prence  Obizzo  ;  io  donna  sua 
Esser  non  posso. 

MANFREDI    (l). 

Esser  non  puoi  sua  donna  ! 
Prosegui ...  il  Ciel  spesso  de'  padri  aduna 
Sulle  fronti  canute  immense  nubi , 
Finche  a  un  tratto  la  folgore  di  Dio 
Orribilmente  gli  rischiari ...  Io  pure 
La  figlia  mia  credea  innocente. 

LEONORA. 

O  padre  ! 
Deh  qual  parola  ti  fuggì  dal  labbro  , 
Cotanto  saggio  ?  rea  mi  credi  ?  oh  Cielo  ! 
Si  truce  idea  ti  entrò  nel  cor  ?  tua  figlia 
Sono  ,  né  indegna  di  te  sono. 

MANFREDI    (2). 

Oh  !  rea 
Non  sei ,  mia  figlia  • .  .  ma  gli  affanni  tuoi 
Perchè  mi  celi  ?  tutto  or  narra. 

LEONORA. 

Padre  ! . . 

MANFREDI.     . 

Tel  chiede ,  il  vuole  il  padre  tuo.  " 

LEONORA. 

Sarebbe 
Lungo  a  narrarti ,  e  incominciar  . . .  non  posso. 
Tu  pure  i  giorni  miei  felici  j  e  quando 

(i)  Affannalo. 
(a>  liincorato. 


Cominciar  miei  gravosi  affanni  sai. 

MANFREDI. 

Felice  io  sempre  ti  credeva. 

LEONORA. 

spesso 
Ho  pianto  ... 

MANFREDI. 

Hai  pianto  la  tua  madre  tolta 
Nel  più  bel  fior  de'  suoi  verd'  anni  .  .  . 

LEONORA. 

O  mia 
Madre  ,  perchè  qui  mi  lascifisti  !  io  mai 
Sentii  la  gioia  di  abbracciar  segreto 
Una  madre ,  di  piangerle  nel  seno 
Celando  il  viso  ,  e  aprirle  il  core . .  .  O  padre  $ 
Tu  mi  fosti  per  lei  :  tu  pure  ah  !  sempre 
La  rammentavi  j  e  la  piangevi  . .  • 

MANFREDI. 

Io  piansi 
Molto  Isabella  ,  né  altra  amai  ;  tu  meco 
Pregavi  spesso  al  suo  sepolcro ,  e  freschi 
Serti  odorosi  le  offerivi  ,  caro  .,.*;, 

Di  vergine  tributo.  Il  pianto  alfine 
Tace  su  gli  occhi  de'  mortali. 

LEONORA. 

Ahi  lassa  ! 
E  ver. 

MANFREDI. 

Deliziosi   anni   ti    vidi 


(   IO  ) 

Trar  donzelletfa  :  spaziar  tra' fiori , 

Che  il  bel  giardin  vestìa  per  te.  Tue  cure 

Erano  i  fiori ,  e  i  vaghi  veli ,  e  a  belle 

Nobili  danze  innanellar  te  stessa  , 

O  il  dolce  impero  vi  destar  coli'  arpa. 

LEONORA, 

Ahi  !  rimembranza  !  que'  tranquilli  giorni     okinìn  \\-l 
Fuggir  ! 

MANFREDI. 

Di  giostre,  e  di  tornei  diletto 
Avesti  quindi. 

LEONORA. 

Diletto  io  ! 

MANFREDI. 

Ravenna 
Meco  ti  vide  ,  e  la  gentil  Fiorenza , 
Rimini ,  Arezzo ,  e  dove  onor  di  giostre 
Fean  Signori  magnifici.  Tu  stessa 
Sedesti  un  giorno  qui  regina. 


Rammenti 


LEONORA   (l). 

Ah  r  tutto 

MANFREDI. 

E  il  vincitor  tu  coronavi. 

LEONORA. 


Ebbe  1'  alloro  ,  e  un  brando.  A  me  toccava 
Una  volta  F  onor  ,  ma  poi  mi  spiacque  : 

(  I  )  Ti  ini  (lame  ni  e. 


((/Il  ) 

Questo  pure  te  '1  .sai,  padre?  h-ìmm  U  iHiìt 

MANFREDI. 

Dicesti , 
E  ver  5  che  il  sangue  innorridivi  :  io  stesso  ^ 

Convenni  teco  in  mio  pensiero,  e  mai 
Più  non  vedemmo  i  torneamenti.  Intanto 
Io  ti  proposi  Obizzo. 

LEONORA. 

Ah  padre ,  io  tacqui. 

MANFREDI. 

E  quel  silenzio  erati  bello  :  molto 
Parla  pure  il  rossor  ,  benché  si  tace. 

LEONORA. 

Male  intendesti  il  mio  tacer  ... 

MANFREDI. 

Tu  dunque 
Abborri  Obizzo  ? 

LEONORA. 

Obizzo  ! . .  abborro  Imene. 

MANFREDI. 

E   sarien  lieti  i  tuoi  desiri ,  o  figlia  , 
Tutti ,  se  sciolto  fia  l' Jmen  ? 

LEONORA    (l). 

Se  imene 
Sempre  mi  taci ,  oli  me  beata  !  fui 


(i)  Con  trasporto. 


(  ra  ) 
Tutti  li  miei  desili  esser  contenti. 

MANFREDI. 

Ma  forse  pure  ti  convien  nel  padre 

Fidarti ,  e  a  imene  ti  piegar  :   felice 

Saratti  poi ,  benché  or  ti  gravi.  Oh  molte  'noi) 

Fighe  di  Prenci  ,  mentre  tu  ti  duoli  ,  ù.  a  j'il*? 

Della  Sposa  di  Obizzo  invidia  punge.  )iq  ìi  oÌ 

LEONORA. 

Oh  sventurata  !  altri  m' invidia  ,  e  m' odia  , 
Ctie  se  nel  cor  mi  penetrasse  j  grande 
D' esultanza  crudel  causa  vedrebbe. 

MANFREDI.  ;  ""     '       i'    ',.!; 

Sinistro  suono  è  in  tua  favella  :  io  tutto 
Conobbi...  O  figlia  5  non  è  sempre  amore 
Colpa  in  libero  cor-,  facil  potrebbe 
Amore  in  te  dalle  ammirate  giostre 
Di  tanti  cavalieri . . . 

LEONORA   (i). 

Amore!  vnnJJl. 


MANFREDI. 


Piace 


Per  se  la  forte  gioventù  cosparsa 
Di  polvere  guerriera  :   e  caro  è  quando 
Tolto  il  cimier  d'aspre  visiere  orrendo,"*   :>'>' 
Al  vincitor  splendon  le  chiome  5  e  ride^**-  sa  e 
Tutta  affannata  la  beltà  .  .  . 

LEONORA. 

Che ,  padre 
Parli! 

(1)  SòigoUita.  '^  '"^^  ^' 


(  i3  ) 

M^MFREDI. 


M'  ascolta  :  come  pria  di  giostre 
Feci  a  te  motto  (  posi  io  mente  )  in  viso 
Scolorivi  tu  sì . . .  figlia  ! 

LEONORA. 

Me  in  viso 
Trascolorar  per  tuo  parlar  di  giostre 
Vedevi  ?..  io  ti  pareva . . .  oh  Dio  I  son  tante 
Cause  d'  orror  I  . .  que'  vincitor  non  uno 
Mi  amò  giammai  :  superbi  son . .  .  Non  Lui 
Ch'  io  coronava  di  mia  man  ,  più  mai  i 

Vidi  dal  dì ,  eh'  ei  trionfò  ...  Me  lassa  ! 
INon  creder  nò  :  posto  ho  nel  Cielo  io  tutti 
I  pensieri ,  i  desiri.  E  fido  in  Cielo 
Chi  ben  vi  si  ama  :  male  amerei  cosa  ; 

Fuggitiva  5  mortale...  ingrata.  Abborro  lui  *ii«> 

Io  quelle  giostre  5  io  sì,  né  fia  ,  che  mai      -^if  nJ  l'i 
All'  empie  leste  sanguinarie  io  possa  0i  imi^Y A 

Assidermi  regina ,  o  spettatrice. 
Vorrei  quel  campo ,  e  l' onorata  polve  , 
Aste  5  scudi ,  corone  ,  allori  ,  e  spade  ,         < 
Fremii  fatali  1  sperder  tutti.  All'  ara  .  ^  JalO  [gCI 

Ne'  santi  templi  di  pregar  conviensi ,  '   *  *^ 

Non  di  ferite  ,  e  morti  il  Ciel ,  che  il  vede 
Offendersi  da  noi...  Padre,  l'Imene  ti  mr.^   Itjù^ 

Non  fa  per  me  ,  per  me  fa  il  velo ...  un  volo  '     '  ' 
Segreto ... 

a" osti' .' 

MAJSFREDI.  ..  ,^ 

U?   voto  :  ,;f,-    ^^    ^l?^ 

LEONORA. 

Ah  Padre! 


(  i4  ) 

MASFREDI. 

E  saggio  io  fora 
Se  il  consentissi?  nullo  in  Cielo  è  questo 
Tuo  voto,  orrendo  al  padre  tuo  j  sia  tutta 
Questa  tua  colpa  sopra  me.  Te  sola 
De'  cari  figli  a  me  concessi ,  e  tolti 
Lasciommi  il  Ciel.  La  donna  anco  mi  tolse  , 
Quando  Faenza  mia  fioriva  :  molto 
Poi  dalla  guerra  avem  sofferto,  e  sempre 
Pur  Felsina  ne  guata.  Or  più  felici 
Gli  anni  senili  miei  ridean  nel  tuo  ^ 
]>Ìuovo  destino.  Benché  forte,  anch' essa 
3Se  tremerà  la  mia  nemica  ,  e  1'  armi 
INostre  congiunte^  come  chiusa  tigre 
La  freneranno.  Oh  me  beato  al  mio 
Sangue  vedeva  una  speranza  :  belli 
Siccome  te  del  trono  mio  gli  eredi 
Già  immaginava  i  miei  nipoti  -,  oh  figlia  l 
E  tu  potresti  ogni  mia  gioia  teco 
Avermi  tolta  ,  e  abbandonarmi  ? 

tEOSORA. 

È  voce 
Del  Ciel,  cliMo  sento:  più  fiate,  ed  ora 
Anche  V  intesi.  Ave  ,  piangendo  io  dissi , 
Vergine  Madre  ,  in  quest'  aurora  a  Lei , 
Cui  posi  una  ghirlanda  ultima  .  . .  Ahi  lassa  ! 
Quel  dolce  riso  ,  eh'  io  mirar  solca 
Più  non  avea  per  me.  Gelida  pietra 
Muta  di  riso  mi  guardava ,  e  tutto 
Sudar  pareva  il  simulacro  ,  ond'  io 
Innorridii  1  una  vergine  chiedeva  , 
S' io  bene  intendo, 

MANFREDI. 

Io  del  Ciel  voce  io  sono, 


(i5) 

E  ascolti  il  Ciel ,  se  ascolti  me.  Deli  togli 

Il  vano  error ,  che  ti  lusinga.   Assai 

Più  santamente  viver  puoi  ,  da  questo 

Soglio,  d'Obizzo  eletta  Sposa,  a  tutti 

Fatta  specchio  d^  onor ,  d'  ogni  virtute. 

Molti  per  te  beni  dal  soglio ,  e  sommi 

Deriveranno  :  tu  farai  più  dolce 

La  sapienza ,  che  i  popoli  governa  , 

ISè  mai  tiranno  diverrà  chi  t'ama. 

Ottimo  è  Obizzo  :  ma  leggier  si  corre 

Di  un  passo  al  vizio,  ove  al  desir  son  tutte 

Preste  le  vie  non  contrastate.  Male 

Si  dona  a'  chiostri  chi  dal  soglio  puote 

I  popoli  bear  ,  far  cari  i  prenci. 

LEONORA. 

Non  deggio  io  troppo  contradìrti  :   sempre 
Per  me  fu  santo  il  tuo  desire.  In  dote 
A  Obizzo  io  reco  mia  obbedienza  ,  ed  Egli 
Saratti  scudo  per  tua  pace.  Intanto 
Pur  mi  bisogna  di  preghiera  alF  anima 
Troppo  affannata,  l'u  per  me  verrai  _, 
Come  giunta  fia  1'  ora  -,  o  padre  ,  chiedi 
Sol  questo  al  Prence ,  ch^  ogni  giostra  taccia 
In  questo  giorno  ,  e  poi  ,  o  a  me  conceda 
Starmi  soletta ,  poiché  ciò  m' offende. 

MANFREDI. 

Umano  ^  e  pio  sempre  V  avrai  :  lo  elessi 
Io  stesso  . . . 

LEOSOKA. 

O  padre ,  tu  volesti  semprò 
Farmi  felice. 


■Ài 


'0- 


(  i6  ) 
SCENA  SECONDA. 

MANFREDI. 

Deh  la  calmi  il  Cielo  , 
E  men  dolenti  T  ultime  giornale 
Mi  traggano  colà  ,  tlove  gli  affanni 
E  i  timori  ,  e  i  desir  copre  la  terra. 
]Nè  leggo  io  bene  in  quel  suo  cor  :   ma  Dio 
Dell'anima  sua  pura  il  bel  tesoro 
Le  guarderà  ,  poiché  conosce  Iddio 
Solo  de' cuori  de' mortali  tutte 
Le  vie  5  ed  aperto  Egli  vi  legge.  Niuna 
Bassa  voglia  in  mio  cor  Chi  tutto  vede, 
Non  arte  ,  o  vile  accorgimento  vede  , 
E  ciò  mi  giova  di  pensar  ,..   Ma  Obizzo 
Tiene ... 


SCENA  TERZA. 
OBIZZO,    MAINI  REDI. 

0£1ZZ0. 

Manfredi ,  la  tua  bella  figlia 
Molti  pennelli  disperò:  con  pare 
Mortai  cosa,  ma  angehca.  La  fama 
Che  spesso  ha  voce  più  del  ver,  non  seppe 
A  mezzo  dirne.  Uso  fra  Formi  sempre 
E  alle  fatiche  della  guerra  ,  io  mai 
Pria  non  la  vidi  ,  benché  cjui  più  volte 
Teco  veniva,  mentre  visse  il  grande 
Mio  genitor.  Ma  prima  ,  o  poi  Manfredi 
Chi  la  vede ,  e  non  1'  ama  ?  .  .  Ella  mi  parve 
Di  innocente  dolor  farsi  più  bella  , 


(  '7  ) 

E  immaginava  gli  angeli  beati , 
Quel  di  5  che  sospirarono  nel  Cielo. 

UANFREDI. 

Ella  baciava  il  verginal  suo  letto 
Partendo ,  e  forse  lagrìmò.  M' ho  speme 
Che  se  alla  fama  sua  beltà  prevale , 
Come  tu  dici ,  alla  sembianza  bella 
Prevaler  trovi  sua  virtù  •,  che  tutta 
Questa  bellezza  è  una  gentil  modestia , 
Che  la  compone. 

OBIZZO. 

Il  santo  patto  è  uopo 
Che  omal  si  compia ,  o  mio  Manfredi.  Vanne 
Per  Lei ,  che  tutto  le  sia  presto  ;  quivi 
E  rito  antico  ,  che  la  accolga  il  prence  j 
E  seco  air  ara  si  conduca. 

MANFREDI. 

Il  Cielo 
Arrida  ,  o  prence  5  a'  tuoi  desiri  :  tutto 
Alla  mia  figlia  sia  beato.  Intanto 
Le  fai  tu  grazia  ? 

OBIZZO. 

Ella  prescriva, 

MANFREDI. 

Sciolte 
Farai  le  giostre  >  e  di  tornei  nessuna 
Letizia  farsi  ,  poiché  ciò  l' offende  ; 
Barbara  usanza ,  e  non  gentil  costume 
Tra  gioie  ,  e  danze  sanguinarsi  il  piano 
Di  ferite;  e  di  morti. 

a 


(  i8  ) 

OBI  zzo. 

A  Lei  non  piace  ? 
Fìen  sciolte  j  e  olii  è ,  se  non  è  lei ,  signora 
Di  Ferrara  ,  e  d'  Obizzo  ? 

MANFREDr. 

OLizzo  5  il  soglio 
E  picciol  don  :  grande  è  il  tuo  core. 

SCEINA  QUARTA. 
OBIZZO. 

Oh  degno 
D'invidia  nò  5  non  è  clii  regna.  Amore 
Che  al  meschinel  di  sue  miserie  è  spesso 
Beato  oblio  ,  non  è  beato  a'  prenci 
In  queste  reggie  !  Aspra  novella  or  giunge 
Ad  infestar  1'  ora  mia  lieta  :  y>  I  figli 
Bellicosi  di  Felsina  le  nostre 
Terre  occupar  ,  sospinti  a  forza  i  miei 
Ferraresi  magnanimi  !  ì->  Tal  face  , 
Per  ingiuria  ,  o  per  odio  di  Manfredi , 
Alle  mie  nozze  apprestano.  Kè  il  mio 
Ugo  tornava  ancor  di  Grecia  :  alcuno 
ISon  è  migliore  di  quel  prode ,  o  regga 
Ei  le  falangi  in  suo  consiglio  _,  o  tragga 
Il  brando  ei  stesso  nelP  ardente  ludo 
Delle  battaglie.  Ei  fiaccherà  F  insania 
Di  questi  audaci  ,  come  giunga  •   intanto 
Io  stesso  al  campo  a  ristorar  la  pugna 
Convien  5  che  voli ,  o  più  vergogna ,  e  danno 
A  noi  sovrasta.  La  dimane  Obizzo 
Starà  neir  vrini ,  e  la  gentil  Ferrara 
Riverirà  Leonora  .  . .  Oh  desso  ! 


(  19) 
SCENA  QUINTA 

UGO ,  OBIZZO. 


UGO. 


OBIZZO. 


Obizzo . . . 


Ugo  5  m'  è  gralo ,  benché  tardi ,  il  tuo 
Ritorno.  11  mar  ti  fu  superbo  ,  o  forse 
Altra  cagion  ti  ritardò  ?  che  mai 
Quando  accennò  ,  tardo  obbedir  non  soffre 
Chi  tien  lo  scettro  j  onde  alle  genti  impera. 


L'GO. 


Se  giunsi  io  tardi .  . . 

/ 

OBIZZO. 

Ma  di  ciò  potremo 
Altra  fia[a  ragionare.  Or  breve 
Il  voler  mio  farotti  aperto  :  al  campo 
De'  nostri  or  ora  n'  anderai  con  poca , 
Ma  forte  mano  de'  migliori  eletti 
A  guardia  qui  di  mia  regal  persona. 
Io  tutta  sempre  governai  la  guerra  , 
Finché  di  Alfonso  la  prudenza  antica 
Tenne  F  imperio.  Ne'  perigli  io  primo 
Yisto  fui  sempre  j  e  ritornar  sanguigno 
Di  gloriose  punte.  E  già  taceva 
L' orgoglio  fJe'  nemici ,  e  niuno  er'  oso 
Provocar  la  mia  spada.  Or  che  la  tomba 
Le  lamentate  ceneri  coperse 
Del  venerando  genitore  ^  ed  io 
In  altrui  mani  della  guerra  posi 
Jj  alto  comando  ,  oltracotali  i  figli 


(  20  ) 

Di  Felsina  ,  cui  il  grido  di  battaglia 
Lieto  suona  ,  de'  termini  sprezzando 
La  religion  ,  percossero  in  mie  terre  , 
Kotti  i  nostri  dall'  impeto  (  cotanto 
E  in  lor  desìo  del  primo  duce  )  .  Or  io 
Ti  affido  il  brando ,  e  l' aquila  di  Obizzo  ; 
Mostra  1'  usato  tuo  valor  :  respingi 
Costor  ,  che  superbirono  imprudenti  , 
Ne  dall'  ingiuria  ristaranno.  Io  teco 
Tosto  consulterò  ,  se  alcuno  io  debba 
Prezzo  di  ciò  ricevere  ,  e  la  pace 
Concedere  :  o  se  il  ferro  ,  e  la  vittoria 
Impetuosa  alle  Felsinee  mura 
Proseguiremo  ,  e  detterem  noi  leggi 
Ai  vinti .  . . 

UGO. 

Obizzo  ,  gloriosa  guerra 
Questa  non  fia  ,  ma  scellerata. 

OBIZZO. 

A  noi 

Sta  della  guerra  il  consultar  ,  tu  devi 
Con  valor  pronto  la  eseguir.  * 

UGO. 

Non  deggio 
Prence  obbedirti  ,  né  il  potrei.  Son  io 
Di  Felsina  fìgliuol  ,  né  tu  l' ignori  j 
Yil  chi  la  patria  tradirà. 

OBIZZO. 

Non  saggio  , 
Ugo  ,  tu  parli.  Questa  luce  in  prima 
Tu  rimirasti  ,  ch'esule  la  tua 
Madre  gentil  qui  li  produsse  figlio 
Di  un  Generoso ,  che  periva.  11  padre 


(  '^t  ) 

Mio  ti  onorò ,  ti  cinse  il  brando  ,  e  prima 
Sotto  sua  insegna  meritasti.  Il  prence 
È  la  tua  patria  :  sono  mìe  quel!'  armi  , 
E  la  giurata  fede.  Vana  è  questa 
Nuova  tua  cura  . 

UGO.  '  i 

Anzi  d' Italia  tutta  , 
E  di  te  stesso  ,  Ohi  zzo  ,  in  cor  mi  parla 
Nobilissima  cura.  E  scellerata 
Cotesta  guerra  di  fratelli  :  orrenda 
Come  la  rotta  è  la  vittoria  ,  quando 
Per  tuoi  trionfi  la  tua  patria   piange. 
Perchè  in  noi  stessi  i  nostri  ferri  insanì 
Volgiam  ?  perchè  del  nostro  sangue  tinti 

I  nostri  fiumi  volgono  purpuree 

L' onde  >  ed  il  mar  ne  innorridisce  ?  Intanto 

II  furor  nostro  altri  aspettando  osserva  , 
E   ne  gioisce  5  anzi  ci  sprona.  I  nostri 
Brandi  inimica  ^  onde  gli  eroi  cadendo 
Mordan  la  polve  italica ,  che  mai 

Per  altri  colpi  non  sarebber  vinti 

I  generosi.  Le  vittorie  nostre 

Ride  in  suo  senno  :  sa  ,  che  il  prezzo  è  sangue 

Delle  vene  d'  Italia  ,  e  poiché  doma 

Da  sue  vittorie  Ella  sarà  ,  raccolti 

Diluvii  da  deserti  orrendi  ,  e  strani 

S'  avranno  Italia  d' Italiani  vuota. 

Tal  guerra  ,  o  prence  5  ti  sconvien. 

OBIZZO. 

Qui  dunque 
Siccome  vili  ,  altenderem  ,  che  venga 
Felsina  armata  a  tome  il  soglio  ? 


UGO. 


II  soglio 


(    22    ) 

Tuo  fia  securo  per  la  pace  ,  e  devi 

Magnanimo  proporla  .  Odi  di  guerra 

Voce,  che  l'ombre  in  Campidoglio  mute  j 

E  le  folgori ,  e  l' aquile  ridesti . 

Guerreggieran  gli  Itali  prenci  tutti , 

Congiunte  V  armi  per  l' Italia  tutti. 

Già  di  Tancredi  il  bel  paese  avvolto 

E  di  nemici ,  e  qui  dall'  Alpi  il  Franco 

Orribilmente  a'  suoi  sepolcri  scende. 

Ma  benché  dorme  ,  come  stanca  ,  e  vinta 

Si  sveglierà  questa  Potente  :  tutta 

L'  Europa  ,  e  il  mar  commoverassi ,  come 

Ella  si  scuota  ,  e  daran  suono  iutorno 

Le  sue  grand'  armi.  In  quella  polve  stessa  , 

Ove  dorme  talor  la  Bellicosa  , 

Celata  sta  di  Scipion  la  spada , 

E  le  catene  di  Giugurta.  Tremi 

Di  Brenno  il  figlio ,  se  l' Italia  amata 

Piena  di  amor  ritroverà  . . . 

OBIZZO. 

Troppo  Ugo  9 
E  invan  trascorri  :  ora  obbedisci  ,  o  temi 
Di  irritar  chi  è  potente  ,  al  campo . . . 

UGO. 

Al  campo 
Io  nò  5  né  il  posso  :  orribile  memoria 
Di  mie  sventure  emmi  quel  campo  j  i  miei 
Congiunti  forse  vi  cadran  ,  siccome 
Altri  già  cadde,  ond'io  mirai  la  luce 
Pria  ne'  lari  non  miei  germe  mal  noto 
Di  Lui ,  che  mai  sé  chiamar-padre  udiva . 
Quant'  ebbi  al  mondo  poi  ,  i^u  benefizio 
Caro  per  far ,  più  che  a  ricever  caro. 
Quanto  ahi  lasso  I  io  perdea  ! , .  dal  soglio  mio 
Già  chiesta  io  donna,  regio  sangue  >  avrei, 


(  ^3  ) 

E  mia  sareTjhe.  Or...  (r)  la  forliiria  umile 

Fu  a  me  nemica.  Obizzo  ,  alta  sovrasta 

Sciagura  a  tutti  :  non  già  riso ,  in  questa 

Reggia  fìa  pianto.  Orrendi  casi ,  e  sangue 

Portende  il  Ciel!  tu  il  detto  mio  riponi 

Nel  savio  cor:  le  nozze  tue  sospendi,     )  !  ufa  oJ^oT 

Che  son  la  causa  della  guerra.  Guerra 

Per  Manfredi  hai  da  Felsìna  ,  e  V  avrai. 

Andianne  al  campo  ,  chiedi  pace  j  io  stesso 

Le  offese  comporrò,  ch'ambo  a  me  care      7  uìÌxìVÌ 

Sono  le  parti,  e  a  me  conviensi.  Ferma         '■'-  oimV/x 

Che  avrai  la  pace  ,  tornerai  :  non  io 

Anderò  solo  io  mai . 

OBIZZO. 

Ricusi  dunque  ,       >  :  ) 
Com'  io  t' impongo  di  obbedir  ?  non  io 
Ti  pregherò.  Ben  altri  valorosi 
Intorno  a  me  la  gran  Ferrara  nutre 
Duci  di  guerra.  Io  stesso  andrò,  che  a' prenci 
Pur  la  guerra  appartien  -,  trarrem  le  spade 
Per  Manfredi ,  ed  il  vai  la  bella  figlia 
Di  Lui ,  che  i  re  vengano  a  guerra.  Il  Sire 
Del  Pò  disprezza  il  picciol  Ren. 

UGO. 

Quel  Reno 

Picciolo  pur  nutre  gli  eroi  :  più  forti': 
Altri  tremar  . . . 


^yv.j'      OBIZZO. 


■■\ 

Kon  io  :  tu  l'ozioso 
Brando  deponi ,  e  il  tuo  supplizio  attendi. 
Or  vedrai  sciorre  le  mie  nozze  :  venga 
Manfredi  ?  . . 

(  I  )  S guarda  OhiziO  quasi  con  orrore»       .  ^ 
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UGO. 

Fien  nozze  rli  morte  :  ascolta . . . 

OBIZZOr 

Tosto  olà  !  (i)  , . .  si  disarmi. 

UGO. 

Il  brando  mio 
Finché  vive  la  destra  5  (2)  il  brando  mio 
Niuno  avrà  . . . 

SCENA  SESTA. 

LEONORA  ,  MANFREDI  ,  UGO  ,  OBIZZO  , 
GUARDIE,  CAVALIERI,  DAME. 

UGO    (3). 

Leonora  I . .  dessa  ! . . 


LEONORA. 

Oh  padre 


(i)  Verso  le  guardie,,  che  entrano,  e  ohhedlscono. 

(a)  Trae  la  spada  per  difendersi  :  in  quella  esce  Leonora  con 
seguito  di  dame  :  /  cavalieri  entrano  da  opposta  parte.  A  un 
tempo  si  apriva  la  grande  porta  nel  fondox  appaiono  di  là 
entro  alcune  tombe  ,  e  un  ara  nel  mezzo  coperta  di  fiori. 
DalV  uno  ,  e  dalV  altro  lato  sta  sulV  ara  posta  ima  corona, 
e  imo  scettro^  I  candelabri  dtd  piano  illuminano  il  tutto  re- 
ligiosamente. 

(3)  Ugo,  poiché  apparve  Leonora,  come  fulminato  arrestossi .' 
tosto  oppresso  vien  disarmato  dalle  guardie ,  e  ritratto  fuù' 
ri  5  Obiizo  riceve  Leonora  :  tutti  si  diriggono  ali*  ara^ 


CADE  IL  SIP  Ani  Oé 


(  i5  ) 

SCENA  PRIMA  (i). 

OBIZZO ,  xIlANFREt)! 


D. 


'eh!  la  vedesti?  appiè  delP  ara  oli!  come 
Trascolorò  !  pieni  di  pianto  gli  occhi 
In  me  rivolse  5  e  rifuggi.  S' affisse 
In  te  frattanto  ,  e  la  destra  tremante 
Al  sacro  anello  concedea  <  <  «  Manfredi  j 
Ella  non  mi  ama. 

Mai  non  seppe  amore 
La  figlia  mia  j  né  desialo  mai 
Le  fu  l'imene.  Ora  l'amor  suo  tutto 
Primo  t' avrai  >  ma  dei  merlarlo.  Io  pure  f 

De'  suoi  terrori  la  richiesi  :  padre  > 
Deh  qual  presagio  ?  (  ella  rispose  )  in  questa 
Reggia  son  nozze  5  e  in  un  supplizii  !  a  nuove 
Lor  donne  i  prenci  condonar  son'  usi 
L'  aspre  sentenze  j  ed  onorar  le  nozze. 

OBizzo  (2).  ^ 

Il  vuol  essa? 

MAHFREDr.  ^^n-vv  :l    lì   (.::> 

Ten  prega  :  assai  la  fama 

(  1  )  La  porta  in  fondo  non  si  richiude ,  ma  resterà  sino  a  fine 

velala  di  due  cortine* 
(a)  Con  trasporto»    ."  -  -. 


"■%' 


(  =^6) 

Le  celebrò  le  lue  virtudi  :  or  teco 
Esser  vuol  bella  di  clemenza  ,  e  moKo 
Pur  le  si  addice  in  questo  di. 

OBIZZO. 

M'  è  caro 
Nella  mia  sposa  il  cor  benigno  :  io  sempre 
Amar  son'  uso  la  clemenza  :   bramo 
Per  la  mia  donna  aver  sovente  onesta , 
Onde  la  legge  mitigar ,  cagione  , 
Ne  a  me  fia  biasmo ,  ov'  ella  impetri.  Grave 
M'  è  il  trono,  quando  a  fulminarne  i  rei 
Uopo  è  ,  eh'  io  sieda.  Le  implacate  leggi 
Son  scudo  a'  Bruti ,  la  clemenza  a'  prenci. 

MANFEDI. 

Sei  caro  al  Cielo  I  assai  beata  ,  o  figlia , 
Io  feci  le  5  non  quando  un  trono  5  quando 
Ti  diedi  Obizzo. 

OBIZZO. 

Benché  reo ,  le  dono 
Ugo  -,  per  lui  ti  manderò  ,  che  addurlo 
A  Lei  mi  piace.  Ei  spegnerà  la  guerra  , 
Senza  che  tu  muova  la  bella  tua 
Faenza ,  e  sciolga  ora  la  pace.  Io  solo 
Basto  io  tutta  a  fiaccar  questa  turrita 
Donna  del  Rena ,  o  di  qua  rompa  ,  o  a  tuoi 
Confin ,  che  a  te  chi  ofleude  è  mio  nemico. 

MANFREDI. 

Ora  a  Faenza  io  riedo ... 

OBIZZO. 

E  invan  ;  la  sacra 
Tregua  conchiusa  osserveranno  teco , 
Benché  superbi  (  che  vergogna  mai 


li 
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Non  li  macchit)  ).  Mentre,  che  al  campo  io  torno j 

E  ritorno  alla  reggia  9  abbiati  seco 

Leonora. 

MANFREDI. 

Deh  !  vedi ... 

OBIZZO. 

Essa  ! 

MAHFREDI.  :  h. 

Già  mossa 


È 


ver  noi. 


SCEWA  SECONDA. 

LEONORA  ,  OBIZZO ,  MANFREDI 

LEONORA. 

Padre  ,  mi  lardava  assai  '        ' 
Che  a  me  tornassi. 

OBIZZO. 

Il  desir  tuo  dovevi 
Creder  9  che  sempre  a  me  fia  legge. 

LEONORA. 

Quivi 
Credi ,  Signor ,  che  non  desir  mi  addusse 
Altro  ,  che  amor  del  padre  mio  -,  dimane 
Più  noi  vedrò  :  qual  padre  ,  ah  tu  non  sai 
Sempre  mi  fu  !  lungi  da  lui  qual  pianto 
Mi  aspetta  ,  quanto  sospirarlo  !..  io  tutti 
A  lui  fidava  i  miei  pensieri. 


.'■;  ì 
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OBIZZO. 

O  Donna  ^    . 
Non  ben  t'  è  chiaro ,  quanlo  io  t'  ami  :  ornai 
Più  ti  si  addice ,  che  il  pensier  tuo  sempre 
Apri  al  tuo  sposo.  Intercessor  più  caro 
Non  troveresti  per  me  tu  ,  che  sola 
Te.  Il  prence  ha  molti  chi  lui  prega  :  a  noi 
Prescriva  amore.  Se  clemente  imponi 
Ch'io  sia  5  del  soglio  è  sommo  onor  :  te  cara 
Al  popol  fai ,  fai  caro  il  prence. 

LEONORA. 

Oh  !  quanto 
Farmi  felice  disegnasti  ,  o  padre  *, 
Tal  de'  consorti  a  me  il  miglior  scegliesti. 
Che  di  lui  degna  io  pur  mi  renda ,  sempre 
Sarà  il  mio  voto  5  e  sial  di  te. 


OBIZZO. 


Se  m'ami 


O  Leonora  ,  rimerlar  mi  puoi  3 
Né  fredda  mai . . . 

MANFREDI. 

Dubiti  ? 


Nò  j  non  son  io. 


LEONORA. 

Oh  Ciel  !  felice 

OBIZZO. 


Deh  calmali  :  scortese 
Dubbio  non  celo ,  o  donna  ,  in  cor  :  contento 
Dell'amor  tuo  che  dovrai  farmi  io  spero, 
E  a  te  simil  di  bella  prole. 


Figlia!  (2) 


(  29) 

LEOKORA    (l). 
JUANFREDI. 

O  mia 

GUIZZO. 


Per  Ugo  or  va ,  Manfredi ,  e  poi 
Ch'  egli  qui  torni ,  pochi  istanti  io  bramo , 
Che  tu  rimanga  in  altra  parte.  Assai 
Di  tua  presenza  gli  dorrebbe  ,  quando 
Benignamente  castigarlo  intendo. 

SCENA  TERZA. 

LEONORA,    OBIZZO. 

liEONORA. 

Signor  5  ti  piaccia  •,  innopportuna  io  forse 
Qui  mi  rimango. 

OBIZZO. 

Anzi  m'  è  grato ,  o  Donna  , 
Che  amabilmente  tu  il  conforti. 

LEONORA. 

Io  mai 
A  questo  . . .  Ugo ...  ho  parlato  . . . 

OBIZZO. 

Or  della  vita 
Gli  farai  dono. 

(  I  )  Leonora  lanciò  uno  sguardo  a  Obizzo ,  e  raccapricciò  :  ma 
nello  studio  di  celarsi ,  si  volge  al  padre,  e  abbandonandosi 
verso  lui  nasconde  il  volto  in  un  abbraccio. 

(2)  Si  disgiungono.  Leonora  è  come  confusa. 


(  3o  ) 

•V      LEONORA. 

Anzi  se  credal  lutto 
Dono  di  te  -,  più  t'  amerà  :  deh  soffri , 
Ch'io  torni. 

OBIZZO. 

Assai  più  5  che  non  pensi ,  fiero 
E  quel  cor  »  d'  alti  sensi ,  e  a  somme  imprese 
Fatto.  Tu  forse  anco  il  conosci ,  o  noto 
T'  è  il  nome  ;  niuno  in  giostra  mai  lui  vinse 
Di  spada  duellasse  ,  ovver  di  lancia , 
O  destrieri  fortissimi  volgesse 
Bello  su  tutti  i  cavalier. 

LEONORA. 

Sentito 
Ho  ricordarlo  ,  o  il  vidi ...  io  stessa  . . .  forse  \ 
Ma  son  degli  anni ,  che  non  mai . . . 


OBIZZO. 


Di  Grecia 


Rìede  teste  ,  siccome  io  volli  :  molto 

Ne  dolse  al  Duca  di  Yinegia  ,  tanto 

Il  valoroso  eragli  caro  ,  e  a  lui 

Della  vittoria  molta  parte  sempre 

Esser  dovuta  si  dicea.  Delvina 

Egli  prese ,  e  la  splendida  La  rissa  , 

E  Zante ,  e  Cefalonia  ,  isole  dive  : 

E  in  Lepanto  percosse  ,  ove  le  forze 

Furon  congiunte  j  e  pria  la  sacra  Alene , 

Senno  di  Giove  ,  e  la  bella  Corinto 

Poi  strìnsero  i  magnanimi.  Ma  fama 

jÈr  eh'  espugnasse  Ugo  Corinto  j  o  a  lui 

Doversi  la  vittoria  ,  che  fortuna 

Lungamente  sospese.  E  già  le  fosse 

Non  più  correndo  acqua  ,  che  sangue  j  ingombre 


(  3i  ) 

D' armi ,  e  di  morti  (  la  crucciosa  squilla 

Già  comandando  la  raccolta  cara 

Al  vii  5  che  lunojo  l'invocò  )  lui  solo 

Lui  tra'  nemici  fulminar  si  parve 

Surto  su  lor  da  più  ardua  parte,  e  1'  Aquila 

D'  Este  piantando  gloriosa  ,  tutti 

Come  lione  sgominarli ,  e  tale 

I)'  intorno  al  rotear  del  brando  suo 

Piazza  apprestar ,  che  appor  le  scale  ,  e  quindi 

Libero  a  tutti  fu  il  poggiarvi.  Ei  stesso 

L' invitta  man  porgeva  al  Duca  ,  ed  alto 

Lo  scorse  in  mezzo  de'  nemici  tutti  , 

Ugo  mio  sol  contro  la  Tracia  tutta, 

LEONORA. 

Assai  t'  è  caro  ,  e  ben  ti  sta  .  .  .  ritroso 
Non  saratti ,  se  amor  gli  mostri.  Io  posso 
Ritrarmi ... 

OBIZZO. 

Io  volli  della  guerra  in  lui 
Porre  il  comando  ,  il  sai  :  ma  abborre  ei  questa 
Guerra  ,  e  negava  di  obbedire.  Incauto  ! 
Ch'  ei  crede  sé  di  Felsina  prodotto  _, 
E  di  lor  sangue  -,  ben  pia  frode  intanto 
È  a  lui  celarsi  il  tristo  vero.  Al  prence 
Iterar  preghi  non  conviensi  -,  or  dei 
Tu  facilmente  confortarlo  :  amore  , 
Che  V  alme  educa  a  cortesìa  ,  non  parla 
Poco  in  cor  d'  Ugo  :  obbediralti. 

LEONORA. 

■  A  lui 
Potria  caler  di  me  j  cui  donna  in  core 
Altra  siede  ?  odierammi  anzi ,  e  sprezzato 
Per  fastidio  di  me,  fia  il  benefizio 
Tuo.  Deh  !  concedi ,  eh'  io . . . 


(  3a  ) 

OBIZZO, 

Donna ,  non  vano 
Fia  il  tuo  consiglio.  Io  di  quel  core  io  tutte 
Le  vie  conosco  -,  cortesìa  ,  e  valore 
È  sua  natura  ;  crederebbe  infamia , 
Poiché  di  lui  pietà  ti  prese  ,  farsi 
A  te  ingrato.  Salvarlo  or  cosi  posso  , 
Ch'  altrintjenti  il  dannar  forza  emmi ,  il  flore 
Degli  anni  suoi  sacrificando  a  morte. 
Alte  leggi  di  guerra  ,  a  cui  maggiori 
Farsi  per  odio  ,  o  per  favor  non  denno 
I  re  ;  s' ei  pente ,  perdonargli  in  questo 
Di  per  te  lice,  A  me  non  men  fai  grande  , 
Che  a  lui  grazia  se  il  salvi  :  emmi  sì  caro 
Queir  Ugo  ;  eccolo  I .  »  (i)  a  me  la  spada  tolta 
Di  lui  si  rechi. 


SCENA  QUAUTA. 

UGO  ,  I.EONORA  ,  OBIZZO. 

VGO    (2). 

Chiami  Ugo  a  supplizio 
Signor  ?  non  io  pavento  io  morte  ;  chieggio 
Sol  pronta  ,  e  lungi  assai  dagli  occhi , . .  (3)  tuoi, 

OBIZZO, 

Il  tuo  supplizio  provocasti  :  intanto 
Per  te  pregava  un  Angelo  ,  pregava 
Leonora  per  te, 


(i)  Ferso  le  quinte, 

(2)  Si  è  flecorto  di  Leonora, 

hi)  A'^^0.  guardato  a  Leonora* 


(33) 

tlGOt 

Ella  I 

OBIZZO.  w"«'* 

Agli  occhi  miei 
Si  cara,  clie  qual  grazia  chiede,  invano 
Non  chiederebbe,  (i)  La  tua  spada  in  dono 
Dalle  sue  mani  ancor  ricevi ,  segno 
Di  glorie  nove.  Gli  la  porgi ,  o  donna  y 
Tu  slessa  ,  onde  il  tuo  padre  j  e  molte  offese  UJ 

Vendichi.  H 

LEONORA    (2). 

Io  . . .  questa  ...  •..  ' 

UGO.  * 

Da  te  questa  ,  o  donna  ,  "^ 
Ricevo:  un'altra  volta  ebbila  io...  cara, 
E  m''  era  forte  di  morir ,  privato 
Dì  questa  fida.  Ma  tu  chiedi,  prega 
Per  me  morte  ,  se  è  ver  ,  che  indarno  a  lui 
Non  preghi  tu:  più  caro  altro,  che   morte  «^ 

Non  chiederesti  ornai  per  me ...  la  vita  ? 
Non  se'  tu  lei ,  che  a  me  dia  vita. 

OBIZZO. 

Tanto 
Mutato  sei  da  quel ,  che  fosti  !  bene 
Non  fai  :  per  te  spontanea  movea 
Ella  una  prece  ,  che  a  lei  noto  appena  -O 

Eri ,  e  di  te  molto  le  dolse. 


(i)  Un  guerriero  ,  o  un  paggio  reca  la  spada ,  e  la  mette  net* 

le  mani  di  Ohìzzo. 
(2)  La  prende  tremando,  e  subito  la  presenta  ad  Uso,  .,  ,   ,  , 

2  ■    •'■■'■'  ^^^ 


Noto  r  er'  io  !  (i) 
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UGO. 

Appena 

LE050RA. 

Forse . . .  già  . . .  qnì 

UGO. 


pi  me  memoria  qui  rimase  ,  ed  ora 
È  nulla  !  Di  cavalli  domatore  5 
Nome  caro  agli  eroi ,  di  furiose 
Quadrighe  agitatore  Ugo  nomarsi 
Qui  pur  si  udiva  ;  e  rotte  lancie  5  e  vinte 
Spade  9  e  la  polve  Olimpica ,  che  molta 
Su  miei  cimieri  biancheggiar  solea  , 
Non  gloria  a  me  5  ma  a  ricordar  dolore. 

OBIZZO. 

Di  città  espugnatore?  altri  sublimi 

Tuoi  nomi  udir  già  non  le  increbbe  5  sempre 

Il  pio  suo  core  rifuggì  di  giostre , 

Anzi  le  abborre  la  mia  Donna. 

UGO. 

Sempre 
Le  spiacquer  ?  mai  non  le  onorava  ?  oh  !  pia 
È  la  tua  donna . .  .  ma  pur  qui  regina 
Seder  veduta  Ella  .  .  .  sarà  ,  qui  ad  altre 
Giostre  felici  in  questo  giorno. 

LEONORA. 

( 

Questo 
Non  farà  Leonora  ... 

(i)  Guardò  Leonora. 


Oh  si  !  poca 
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OBIZZO.    ■'■  -     •    "'■         '        ■'" : 

Io  sciolsi  io  slesso       .,  .       .    ' 
Ora  le  giostre  ,  e  mai  di  offrirle  io  giuro  ,^^  «s^  t*»» 
Se  forse  a  lei  non  piacerà.  Più  santo 
L'  è  questo  giorno  ,  e  a  me  più  santo  :  onori 
Altri  ella  amò  ,  che  non  di  giostre  ,  ed  io'  ^         ,  .,,r| 
Seco  n'esulto.  Per  quell'ara  lieta  .^  ^^^^  -.^ 

Ella  pregò  5  per  le  congiunte  destre,  '  ^.^j 

Per  questo  di,  che  mia  divenne  ,  e4ulto  ..(>'^> 

Delle  nozze  1' otior  ,  tutti  i  costumir, ,  j^ga  oihidz  («r '" 
De  magnanimi  rè  saggia  propose ,  ^j^^  jd 

Se  a  dolci  preghi  fur  placati  i  prenci,      ;  .,..;o9j   iU 
Se  mai  le  leggi  vinte  da  clemenza,  ;  Ir  A  onoCf 

Perchè  di  te  fosse  salute.  f 

UGO. 

I  prenci 
Per  dolci  preghi  esser  placati!  vinte     '    .r^jj  || 
Le  leggi  da  clemenza!.,  oh  questa  prece       ^;  .  «ty  ,  ] 
È  scellerata  ,  sciagurato  è  il  giorno 
Di  queste  nozze ,  e  senza  onor.  La  vita  ! . . 
Non  se' tu  ,  non  è  Lei ,  che  a  me  dia  vita , 
Né  1'  ho  cara  da  voi.  Tingete  in  rosso  .  ^^ .     ,-^  -^ 

I  bianchi  veli  dell'  Imene  ,  tutti  '  •   i  * 

Ne  insanguinate  i  vostri  marmi,  (i)  o  dove 
Giostra  non  fia  ,  più  religioso  date 
Spettacolo  a' mortali  il  sangue  mio.  i-         * 

Forse  pur  voi  placar  dovete  un  Nume 
Infausto ,  ed  è  una  vittima  solenne 
Richiesta  ali'  ara  *,  se  la  nieghi ,  Obizzo  , 
Tremerai  nel  tuo  talamo  ,  di  pianto 
Lo  bagnerà  la  donna  tua,  e  la  Morte  .  - 

Divorerallo.  Col  mio  sangue  tosto  ,   '  ,  •..    .  r 

Daziate  la  morte:  ogni  tempesta  •     .    ^   ^ 

(i)  Accennando  a  piedestalli.  :  ^I0^  ^ÌOQ  iìHsil 
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Sì  tacerà ,  regni  securi  avrete- , 

E  non  turbate  gioie  ,  e  figli . . .  avrete  , 

Poi,  ch'io  svenato  morderò  la  polve. 

OBIZZO. 

Ugo  5  t' è  biasmo  il  tuo  furore  :  troppo 

A  lei  ne  spiace ,  e  tu  tei  vedi.  Ornai 

Del  tuo  valor  ricorditi ,  e  del  tuo 

Cor  generoso.  Le  sii  grato  :  sia 

Tuo  studio  sempre  di   piacerle  ,  e  poi 

Di  poter  dir ,  per  gloria  tua  ,  che  i  doni 

Di   Leonora    rimertavi.    Suo 

Dono  è  il  tuo  brando ,  e  le  tue  glorie  nove 

Da  questo  giorno  estimerai  suo  dona 

Tutte. 

L'GO. 

Il  mio  brando  è  dono  suo  . .  •  ma  è  dono 
La  vita  ? 

OBIZZO. 

Ornai  la  riconosci ,  e  chiedi 
Facil  pietà  5  se  il  tuo  parlar  l'ofifese. 

9f»*>  LEONORA. 

Anzi  il  suo  sdegno  è  gentilezza  :  assai 
Ama  Ugo  tuo...  ben  ia  ,  se  m'odia. 

UGO. 

Odiarti 
Benché  il  volessi ,  noi  potrei  :  perdona 
L'  ultimo  sfogo  a  un  inlelice.  Amore 
Costante  è  il  mio  ,  com'  ei  fu  bello  .  come 
È  disperato.  Una  mi  piacque  sola  , 
E  tutto  poi,  che  non  è  Lei ,  m' increbbe. 
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E  a  Lei  di  amarli  perdonava  Amore?        *     *  , 

O  noi  crede 5  o  noi  seppe? 

UGO.  ^  ^fe">'!'|*>  imù  (ì^U. 

Opera  immensa.  ,  i^ 

Chiedi:  un  istante  amar  mi  parve...  forse  ,   f 

Mi  amò  :  ì'  ingrata  mi  obliava  . . .  forse 
Pur  non  le  parve,  o  F  aspellar  fu  noia.,.      , 
Sprezzò  in  me  forse  la  fortuna  umile  j^r  j.   ,,t. 
L'immenso  amor  non  estimò.,.  Ma  grande 
A  supremo  dolor  ristoro  è  morte  -, 
Donna  ,  di  tuo  favor  ben  far  tal  uso 
Io  vuo'  5  che  ingrato  a  te  non  paia  ,  e  al  mio,,jjj.  ,  f 
Signor.  Quel  campo  ,  eh'  io  fuggia  ,  vedrammi 
Innanzi  sera  *,  per  le  stragi  io  tengo 
Questo  brando  da  te  :  sul  fianco  mio 
Digiun  di  guerra  ha  riposato  assai  , 
E  la  sua  punta  è  cupida  di  sangue. 

LEONORA. 

Io  le  stragi  non  arno  :  il  brando  avesti      , 
Per  r  onor ...  .       * . . 

UGO. 

tmq   '  pgj.  p  Q^Qj.  j  Y  onore  è  un  riso 
Di  amor  :  se  piange  amore  ,  all'  uora  non  ride 
L' onor.  Ma  perchè  muoiano  del  tuo  -        -*^ 

Padre  i  nemici ,  a  me  fu  reso  il  brando. 
Strage  sarà  ,  come  brandito  io  l'abbia 
L'  ultima  volta  ,  eh'  io  lo  snudo,  mai 
Per  ritornar  nella  guaina  inerte 
Insin  5  che  meco  sanguinoso  giaccia 
Caro  a'  nemici.  Tutti  nìiei  nemici 
Sono ,  né  quella  è  patria  mia ,  che  cieca 
Furiava  i  padri  miei,  distrusse  un  soglio. 
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Che  avrei  profFerto  col  mio  core  ad  una^ 

Che  me  sprezzato  non  avrebbe  ,  e  mia 

Sarebbe  ,  ahi  lasso  !  da  gran  tempo  mia. 

Altri  or  l'avrà  mortai  felice  e  forza 

M'  è  con  quest'  armi ,  e  con  tal  cuore  io  stesso 

Di  vederlo  ,  e  soffrir  . . .   Prence  ,  ho  servito 

Il  venerando  padre  tao  :  se  molto 

Pur  deggio  a  te  5  colla  mia  vita  io  penso  ^ 

Di  rimertarti  :  lìa  per  te  beata  IP 

La  mia  mina  ,  e  goderai.  Me  intanto 

Commisto  ai  vinti  coprirà  la  cieca 

Polve  :  benigna  sul  mio  cener  mai 

Piover  deve  una  lagrima.  Già  spenta 

Ha  il  Ciel  chi  sola  m' avria   pianto  ,  spenta 

La  madre  mia  ;  ne^  morti  regni  omai 

Sfogherò  il  duol  fra  le  sue  braccia ,   irata 

Ombra.  Cadremo  di  ferite  5  e  meco 

D'  empie  ferite  altri  cadranno  :  arride 

A  me  l' istante  del  perire  :  io   penso  , 

Che  se  il  mio  brando ,  come  suol ,  fìa  schermo 

A  me  di  morte  ,  inerme  il  pugno  ,  il   petto 

La  troverò  nell'  altrui  spade  .  o  lancie  , 

Poiché  in  pimta  v'  è  morte.  Obizzo  addio...  i 

Donna  .... 

LEONORA. 

Ah  !  ti  ferma  _,  a  tal  furor  pon  freno  9 
Non  ben  la  causa  io  ne  penetro  :   intanto 
Più  mite  attendi  altro  destino  ,  e  vivi. 

UGO. 

La  causa  9  o  donna  ...  il  mio  destino ...  è  forte  : 
INè  tu  l'intendi,  e  vuoi  eh'  io  viva  ? 

LEOXORA. 

Ah  !  vivi 
Pel  tuo  Signor  ,  vivi  alla  gloria.  Forse 


il 
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Disacerbar  la  tua  sventura ,  o  forse 
Vincer  potrai  ;  la  tanto  amata  forse 
Farti  benigna  ,  o  1'  obliar.  Non  bello 
È  il  tuo  dolor  :  vincer  se  stesso  è  bello. 

UGO. 

Lieta  e  felice  mal  favelli  j  o  donna , 
A  me  infelice. 

LEONORA. 


.  4  k^'i  i^i  i> 


Son  io  lieta  ?  . .  pare 
A  te?.,  (i)  ben  degno  è  il  mio  signor,  ch'io  sia 
Per  lui  felice. 

UGO.  (a) 

Addio. 


SCENA  QUINTA. 

LEONORA,   OBIZZO. 

LEONORA. 

Deh  !..  (3)  che  ne  pensi 

OBIZZO. 

Egli  ama  non  amato  ...  (4) 

LEONORA. 

O  Cielo! 

(  I  )  Si  reprime, 

(a)  Dopo  uno  sguardo  eloquente  di  dolore. 

(3)  Si  era  quasi  tradita. 

(4)  Si  ode  s^rigiolgr  di  spade,  e  fragore  di  arUK^h  ^^^  *'  hattojio» 


Obizzo  ? 


=3?= 
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OBIZZO. 

Qual  siion  di  brandi!  che  fia  ! , .  forse  .  . .  (i)  O  donna, 

Ti  rassicura  :  il  braccio  mio  ,  la  mia 

Yita  é  tua ,  deh  !  non  paventar .  .  .  Cofanlo 

Cresce  il  tumulto  ! . .  mia  presenza  è  forse     ^ 

Richiesta  :  io  tosto  sarò  teco  .  Or  giova 

La  ria  baldanza  castigar,  se  invano 

Koa  diemmi  un  Dio  l' avito  brando.  (2)  0- 

LEONORA. 

■   Io  tremo. . . 


CADE    IL    SIPARIO. 


(i)  Reprìmemlosi. 

(4)  Parte  precipitoso  ,  la  destra  mano  suW  elsa    della  spada  , 
ma  senza  isguainarla. 


(  4i  ) 

SCENA  PUI3IA. 

LEONORA. 


R 


eggia  di  morte  !  colle  nozze  mie 
Si  mesce  il  grido  della  guerra  ,  e  il  truce 
Suono  di  spade  !   Ora  convien  ,  clx'  io  tema 
PqI  padre  ,  e  per  lo  sposo  . . .  eterno  Dìo  ! 
Nò  !  un  altro  nome  udir  non  debbo.  O  madre  j 
Ah  !  che  non  eri  allor  più  meco ,  quando 

10  ritornai  di  questa  reggia  !  molti  J' 
Affanni  miei  t'  avrei  fidato ,  o  madre  , 

Né  invan  gli  avresti  tu  saputi.  Jl  Cielo 

Fu  sordo  . . .  ohimè  !  stolta  che  parlo  !  il  Cielo 

Sdegna  i  miei  tristi  sacrifizii  :  ei  vede 

Feroci  voti  entro  il  mio  core  (  io  bramo 

Le  bianche  bende  permutar  ).  Deh  cada  *^  '^"^ 

Tutta  in  me  questa  folgore  ,  nii  tolga 

Innanzi  sera  anco  innocente.  E  orrendo 

Per  me  di  Obizzo  essermi  donna ,  e  eh'  altra 

11  sia  di  lui  ,  che  male  amai . . .  tornasse 

Il  padre  :  ohimè  !  forse  a  quel  suon  di  guerra 
Troppo  animoso  come  suole...  ah!  (i)  padre 
Ritorni?  oh  gioia!  io  qui  tremante  ...  ,.^^1  &»    ,  t  lA 

■  *r  ,  T-..   ,■-..."/ 

SCENA  SECONDA. 

LEONORA    MANFREDI.      -  ' 

MANFREDI. 

O  figlia  5 
(i)  f^erso  le  quinte  esultando.  '   *  P  tV 


# 
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Tremava  io  pure  ,  che  tu  qui  non  fossi 
Incerta  delle  cose  ,  e  con  sospetli 
Amari. 

LEONORA. 

Ah  padre  !  ti  parea  felici 
Farne  ambidue  :  tristi  presagi  !..  io  parlo 
Non  per  spiacerti:  deh  perdona. 

MAJSFREDI. 

O  mia 

Leonora  ,  nulla  è  quel  tumulto  :  tutti 
Per  la  sposa  di  Ohizzo  trar  le  spade , 
E  por  le  vite  sono  presti ,  e  primo 
Manfredi. 

LEOBORA* 

0  padre ,  non  lasciarmi  :  io  temo 
Qui  tutto  5  e  tutti  :  se  venuta  è  l' ora 
Del  morir,  morir  teco  io  voglio. 

MAHFREDI. 

In  core 
IVon  avvilirti ,  o  Leonora  :  questa 
Non  è  battaglia ,  ne  periglio ,  e  quando 
Fosse  5  tu  sai ,  che  le  battaglie  nuove 
Al  padre  tuo  non  sono.  A^  prenci  è  un  nome 
Venerando  F  onore  ,  e  un  bel  morire 
Onora  tutta  anche  la  vita.  Il  pianto 
E  F  onor  de'  sepolcri  :   ivi  la   figlia 
Di  lauro  incorruttibili  corone 
Del  padre  al  nome  appende  ,  e  si  conforta 
Nella  gloria  vivace  ,  che  lo  trae 
Fuor  del  sepolcro ,  e  in  vita  il  serba.  Gli  occhi 
Asciugasi  col  vel  la  pia  consorte 
A  quel  pensiero  5  e  F  orba  madre  gode 


.  •2a%'.*v 
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Di  ricordar  ,  eh'  era  sua  gloria  un  figlio  •        T 

Innanzi  a  tutte  le  italiane  donne , 

Qual  nume  accolto  nella  patria.  E  poi  ,%  ^ij/l 

Che  la  Parca  il  domò  cruda  ,  e  il  Destino) 

Che  tutto  vince  :,  ripensar  le  giova 

Che  da  codardo  ei  non  peri ,  ma  in  campo 

Per  la  patria  pugnando,  e  il  chiaro  noilie  *  -  *^ 

Che  di  lui  vive  è  a  lei  suo  figlio  sempre  > 

È  sposo  5  è  padre.  -  » 

LEONORA.  ' 

O  padre,  io  soffrir  posso    .p  «jji;> 
Qual  che  d'  altri  il  destino  or  sia  :  tu  meco 
Starti  dei  qui ,  padre.  Neil'  armi  ah  !  lascia 
Di  perigliar  tua  vita  ;  in  cui  mi  fido  ,'[ 

Se  ra'  abbandoni  tu  ? 


MAllfFREDt. 


to  lìk 


Pochi  perversi 
Di  corregger  conviensi  •,  ora  d' Obizzo  ■' 

Tratta  è  la  spada  che  ripor  non  dee  >    rsoni;!! 
Se  castigati  non  avralli  il  prence.  .'.Va  iViìr.4>  h.l. 

Io  pur  vedrò,  se  la  mia  spada  tagli      ^      He  fa  f'  '^ 
Come  prima  solea  j,  quando  rideva  .  ;   iHiii 

La  giovinezza  nel  mio  core  ,  e   tutte 
Io  sentia  le  mie  forze.  O  quando  or  poco 
Giovi  il  mìo  brando,  di  consiglio  io  posso 
Essergli  pronto  ,  che  il  consiglio  spesso 
Alla  forza  prevale. 

LEOBO&A.  .  V  ;/* 

Ah  padre  ,  or  cedi 
Ad  altri  le  battaglie.  Di  quest'  armi  j 
E  di  queste  difese  al  forte  Obizzo  .  ,^  '^nìl'iìt'  'uà   A. 
Non  è  mestieri.  Forse  e'son  costoro 
Di  que'  figli  di  Felsina  ,  nemici  .      ••   ^ 

Sempre  d' Obizzo  ,  e  a  te  nemici  :  fieri  ) 


%• 
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Impetuosi ,  e  folgori  di  guerra 

Udìa  in  Faenza  io  pur  nomarli  ;   ali  !  padre  5 

Non  perigliarti  co'  lioni. 

MANFREDI. 

E  quando 
Pur  fossero  dì  Felsina  i  lioni , 
Non  tremerebbe  a  me  1'  alma  nel  petto  , 
Che  spesso  fummo  e  vincitori ,  e  vinti 
Contro  i  brandi  Felsinei.  Ma  troppo 
Son   più  dappoco  altri  nemici  questi  , 
Che  qui  mossero  zuffa  ,  non  battaglia. 
Alquanti  insani,  che  sé  d'Ugo  amici 
Vantando,  fecer'  impeto  alle  porte, 
Poiché  preso  1'  udirono.  D'  Obizzo 
Sdegnossi  il  core  generoso  :  disse  , 
Che  suo  prigione  era  quel  forte ,  e  mai 
All'  armi  lor  concederallo  mai , 
Ma  che  l' ingiuria  punirebbe  innanzi 
Giurò.  Già  i  ferri  erano  ignudi ,  e  pochi 
Colpi  a  fiaccarli  son  richiesti  :  il  core  , 
La  destra  m'arde  ora  a  quel  suono:   (i)   poco 
Colà  m'  attendi  :  io  vederò ,  se  Obizzo 
Già  tutti  gli  rompea. 

LEGNOSA. 

Deh  !..  (2)  padre . . . 

SCENA  TERZA. 

UGO  ,  LEONORA  ,  MANFREDI. 

UGO. 

Padre      ' 
A  me  infelice  non  concesse  il  Cielo 

(i)  Indicandole  gli  appartamene i. 
(2)  Arrestandosi ,  come  sbigottita. 


«■ 
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Di  appellar  clii  mi  die  vita.  Beato 

Chi  può  chiamarti  padre  :  amato  padre 

Se'  tu  Manfredi  j  e  intenerisce  il  core 

Il  nominarti.  ìaii'm  nrO 

MASFREDI. 

O  valoroso  y  poni 
Ogni  sospetto  \  te  prigione  il  Prence 
Qui  non  ritien ,  che  per  Tonor.  Non  dee'  Sfilo?.  ìuC} 
Concederti  a' ribelli,  ma  lasciarti 
Ir  glorioso ,  come  prima  infranti 
Saranno  i  ferri  scellerati.  Io  volo 
Queste  cose  a  conoscere  da  presso  5  ^  :  imsi  3 

Tu  5  che  sei  prode,  ti  rimani  a  guardia       '  snì^hnoO 
Della  Donna  di  Obizzo ,  poiché  dopo 
Obizzo  solo,  il  miglior  brando  è  il  tuo. 

:  ih  l(m  ^  oholitoll 
SCENA  QUARTAilr/»o  n^ta  ùìq  à 

LEONORA  ,  UGO. 

LEOHORA.  '"''?   tcinlffnY?! 

Deh!  ch'io  m' involi ...  ,tu«  yui  ..  .i>ijof|  ihariK-^  .'l 

.,.,..,..  -/i)  ,..<'it  i;]  «m  :  Ics  iM 

UGO» 

E  pur  mi  fuggi  ?  ah  !  ferma, 
D'  uom  disperato  mal  t'opponi  attristi 
Disegni  estremi.  '  i>'r';:;iriov3  O 

LEONORA.  * 

Ahi  misera  !  qui  sola 
Innorridisco  ! . .  ebben  !  ne'  tuoi  disegni  ' 
Qual  parte  ho  forse  ?  se  infelice  assai 
Ti  credi ,  o  sei ,  sono  infelici  assai 
Più  che  non  te!.,  deh!  lasciami...  '  ', 
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UGO. 

T'  è  forza 
Che  m' ascolti  :  quest'  elsa  ben  conosci  ? 
Tu  a  me  due  volte  . . . 

LEONORA    (l). 

Ascolti  io  te  ?  . .  non  lice 
Qui  sola  :  alciìu  si  cliianai ,  il  padre  . . . 

UGO. 

Ali  !  taci , 
E  temi  :  acuto  è  il  brando  :  orribil'  opra 
Consiglia  il  cor. 

LEONORA. 

Svenarmi  vuoi  ?  . .  più  dolce 
Conforto  9  né  di  te  per  darmi  morte 
E  più  atta  un'  altra  man . . .  barbaro  l 

UGO. 

Oh!  somma 
Sventura!  avversi  al  desir  mio  miei  detti 
Parlano  ,  o  tu  spietatamente  intendi. 
E  punirti  potrei  ?  . .  me  solo  abborro , 
Me  sol  :  ma  tu  nò . . .  (2)  non  mi  intendi. 


LEONORA. 

O  sventurato!  tanto  i  mali  tuoi 
Son  gravi  ? 

UGO* 

Tanto  ! 


(i)  ìnlerrompendoi 

(2)  Sospira ,  e  lagrima* 


Pian 


g» 


"* 
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LEONORA.  '^ 

r 

Nò  di  gloria  il  nome 
Caro  agli  eroi ,  può  confortarti  ? 

UGO. 

O  donna , 
Io  cara  ebbi  la  gloria  :  all'  amor  mio 
Or  più  non  spero  di  lei  premio  :  è  Gloria  •  ^ 

Nulla.  *^'';f 

LEONORA. 

Né  disamar  1'  ingrata  sai  ? 
Forse  a  te  grato  un  altro  cor  più  raife 
Già  destinava  il  Cielo  :  o  forse  il  Cielo 
Or  te  ingrato  punisce  ,  e  tutti  rende  /»  i  •  rr\  -^ 

A  te  1  martini^  che  per  te  soffriva  * 

Una  infelice...  (i)  Deh!  sii  saggio,  oblia  *'^]"i 

La  male  amata  tua  donna  ;  si  pugna 
Della  Reggia  alle  porte  :  or  cbe  ti  stai 
Qui  del  tuo  core  immemore?  Soccorri 
Al  tuo  Signore  ,  ed  al  mio  padre  :  infanto 
Air  ara  io  mi  ritraggo  ,  e  caldi  al  Cielo 
Sospir  per  essi  leverò  ,  per  tua 
Pace. 

UGO.  ; 

Per  mìa  pace!  tu  offendi  il  Cielo 
Se  per  me  preghi.  Amar  la  male  amata , 
È  mia  sventura  ,  è  voler  mio  j  fu  puro  ,    ,^,. 

Cotiinto  amor:  se  colpa  or  fosse,  e  aspetta  *^'^     ''''H 
Supplizio  eterno,  nel  dolore  eterno  '    ''  "i 

Pur  l'amerò.  De'  miei  martini  mai  '^ 

Non  la  punisca  il  Ciel  :  mai  le  mie  pene 

Provi  ;  onde  più  non  funestarla ,  io  stesso 

•  -  ì 

(l)  Si  reprime»  t^\>  i4<jj 


Mi  tacerò  dentro  gli  avelli.  INiuna 
Mi  piangerà  :  novella  sposa  il  duolo 
INon  ti  si  addice  :  ignoto  ad  altre  io  vissi  , 
INO  d'  amor  diedi  fuor  che  ad  una  ,  indizii 
A  ninna. 

LEONORA. 

A  ninna  mai?  mìsera!.,  (r)  ah!  troppo 
Qui  vanamente  spendiam  1'  ora  :  il  mio 
Prego  non  abbonire.  In  cor  gentile 
]Non  men  che  amor  parla  pietà  :  Manfredi 
È  nella  pugna,  evvi. .  •  io  son  figlia. 

UGO  (2,). 

O  donna 
Di  Obizzo  5  è  forza  il  ver  tu  sappia  :  in  quella 
Pugna  non  posso  esserti  amico.  Il  brando 
A  te  impropizio  isnuderei  fra  quelle 
Spade  j  che  prima  io  ribellai.  Se  ferma 
Sei  5  eh'  io  vi  corra  in  mia  ruina  ,  al  Duca 
Sarà  funesto  ^  e  qui  suU'  elsa  ,  o  donna , 
Mi  correva  la  destra.  Ah  !  se  t'  è  cara 
Sua  vita  5  prega  a  me  la  morte  :  è  dolce 
La  morte  a  me  ,  se  tu  la  preghi  ratta 
Morte  ,  e  beata  di  un  pensier ,  eh'  io  mai 
Ti  offesi. 

LEONORA. 

Mai  non  mi  offendesti  ?  Eterno 
Dio  !  mi  offendesti ,  mi  offendesti  assai , 
Ugo...   (3)  tu  dunque  quel  ferire,  e  tanto 
Periglio  movi  al  genitor  mio  ?  . .  lassa  ! 


(1)  Quasi  scopertasi  si  raccoglie. 

(a)  ^Jfannatv. 

(ò)  Guardò  Vgo  con  dolore^  e  subito  si  raccolse* 
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Dell  !  cK'  io  mi  voli  tra  que'  ferri  ;  al  padrt 
Io  sarò  scudo  da'  tuoi  brandi. 

UGO  (i). 

II  padre 
Niun  ferlratti ,  che  il  voler  mio  sanno 
Tutti  i  miei  fidi.  Or  volle  il  Ciel ,  che  meco 
Fossi  qui  sola  ,  onde  fidarti  grave 
Un  mio  segreto  innanzi  a  morte  9  a  niuna 
Fidato  mai.  Ti  fìa  presente  in  core  -, 
E  causa  forse  ,  che  in  mirar  tuoi  figli 
Benché  lieta  sospiri.  Ammireranno 
Tutti  quel  tuo  sospiro  :  io  sarò  polve  , 
E  spirto  errante  intorno  a  te ,  F  amalo 
Sospiro  udendo  j  avrommi  pace. 

LEOSOBA. 

Oh  Cielo  ! 
Questi  delira ,  ovver  mi  sprezza  ? 

UGO. 

Oh  !  cruda 
Parola ,  ah  I  più  non  la  ridir. 

LEOHORA. 

Segreti 
Mal  vorresti  fidarmi  :  io  lei  non  sono  <, 
Che  a  te  dia  vita . . .  Ohimè ,  che  parlo  !  ah  5  ranne 

Ugo. 

UGO. 

Dar  vita  a  me  ?..  e  il  potresti  ?..  ah  !  sola 
Tu  si  il  potevi. 

(i)  Opponèndolesi. 


(5o) 

LEONORA. 

Io  ! . .  la  conobbi  Io  forse 
Colei  5  che  tu  ami  ? 

UGO. 

Leonora ... 

LEONORA. 

O  vuoi 
Ch'  io  interceda  per  te  ?  s' io  il  posso ...  (  i  ) 

UGO. 

Ah!  più 
Noi  puoi  :  trascòrse  disperala  V  ora 
Che  il  potevi. 

LEONORA. 

Che  vuoi  tu  dir? 

UGO. 

Ch''  io  t'amo. 

LEONORA   (2). 

Oh  ! . .       ,. 

UGO. 

T' amo  5  t'  amo  ;  il  mio  segreto  j  e  tutto 
Or  sai. 

LEONORA. 

M'  ami  ! . .  me  misera  !  qual  Camma 
Or  scellerata  in  te  si  pose  ?..  in  questo 
Di  m'  ami  ? 

(i)  Breve  silenzio, 

(a)  Sbigottii  a.  I 
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UGO. 


T*amo  da  gran  tempo-,  avversa 
La  mia  fortuna  non  lasciò  svelarlo , 
Che  in  questo  dì ,  eh'  io  ti  perdea.  Te  sola 
Te  male  amata  io  qui  piangeva  :  vano 
Fu  r  amor  mio  5  se  non  dovesti  mia 
Esserti  mai. 

LEONORA   (r). 

Di  me  ti  calse  ? 

UGO. 

Mio 
Pensler  tu  fosti,  e  de'  desiri  miei 
Continuo  voto  da  quel  dì^  che  un  dolce 
Fatale  alloro  mi  porgesti ,  o  donna , 
Tu  stessa . . .  Ohimè  !  nessun  maggior  dolore  , 
Che  ricordarsi  di  un  giorno  felice 
Nella  miseria  ;  or  tu  noi  sai . . . 


A  me  una  volta. 


LEOKOHA   (a). 

Toccava 


UGO. 


Quella  volta  fui 
Io  F  uom  felice  :  ti  rammenta  y  io  tutto 
Ti  noterò.  Si  correa  giostra  in  questi 
Campi  quaggiù  :  fra  creature  belle 
La  dolce  figlia  di  Manfredi  sola 
Fu  giudicata^4ovrumana.  Il  premio 
Della  vittoria  tu  donavi  j  ed  eri 

(1)  Reprimendosi ,  e  con  voce  calma. 
(a)  Più  reprimendosi. 
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Della  bellezza  F  Angelo.  Quel  serto  ^ 

Di  puro  lauro  arridermi  vedeva 

INelIa  tua  destra,  e  a  coronar  la  fronte 

Arse  il  mio  cor.  Come  il  desìo  la  possa 

Mi  crebbe  immensa  ,  e  il  volli  io  si ,  eh'  io  vinsi. 

Movea  fra'  plausi  ,  e   suon  di  palme ,  sordo 

E  cieco  a  tutto  fuor  ,  che  a  te  :  miei  sensi 

Eran  beati  ,  come  il  cor ,  che  in  petto 

Mi  esultava.  Al  tuo  pie  mi  prostro  ,  e  il  viso 

Yicin  mirando  ,  te  vidi  più  bella 

Della  Gloria.  Tremar  nella  tua  mano 

Yidi  il  lauro  ,  e  ancor  par  ,  ch'io  il  veggia  :  in  fronte 

La  cara  fronda  mi  posò  ripiena 

Di  tutta  gioia.  E  a  me  la  spada  ,  questa 

Ch'  or  mi  rendevi ,  allor  donavi  -,  io  tenni 

Tqtto  il  mio  premio  ^  e  la  desiata  mano 

Tutto  tremante  io  ti  baciai ,  che  tutta 

Tremante  a  me  F  avevi  porta. 

LEONORA. 

Oh  Cielo! 
Or  che  ricordi ,  Ugo  ?  . .  deh  !  cessa. 


UGO. 


Fatto  animoso  in  mio  partir ,  mirai 
Si  fiso  te  ne'  belli  occhi ,  che  il  mio 
Cor  ne  tremò  :   tu  scolorivi  ,  e  forse 
Dovevi  in  sonno  lagrimare . . .  Ah  !  scusa  , 
Cosi  mi  parve. 

LEONORA.    (l) 

Da  quel  di  non  vidi 
Io  mai  più  te. 

UGO. 

L'alto  voler  d'Alfonso 
(i)  Sempre  reprimendosi. 


Io  pure 
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La  notle ,  che  segui  ,  ratto  siili'  onda  »i!aT 

Del  Pò  levommi ,  ove  tenea  la  foce  >B 

Del  regal  fiume  la  guerriera  flotta 

Di  Vinegia.  Tal  patto  era  ,  eh'  io  seco 

Con  forte  man  di  Ferraresi  eletti 

Sarpassi.  ^  tij[ 

LEONORA. 

E  si  ratto  partivi?  (i)  > 

UGO.  ,^ 

O  Donna  ,  f.f 

Molto  io  doveva  al  Duca  Alfonso.  In  core 
M' avea  riposto  la  madre  diletta 
Queste  dolenti  sue  parole  estreme  : 
r>  Ugo  ,  infelice  tu  nascesti  j  oblia  ,^ 

La  sventurata  Felsina  ,  e  qual  fossi  '^'  ^ 

Sangue  di  Alfonso  gli  obbedisci  »  .  Oh  Cielo  ! 
Tutto  io  sajieva  il  mio  povero  stato  : 
Temea  Manfredi  per  antiche ,  ed  aspre 
Inimicizie  co'  miei  padri.  Sola  '>  sIloQ 

Una  speranza  al  mìo  pensier  rifulse  :  V"^? 

Di  gloria,  dissi,  e  dell'amor  di  Alfonso  ^ 

Tal  farmi  acquisto  nelle  chiare  terre  f 

Posso  di  Grecia,  ch'io  ritorni  degno 
Di  chiedere  Leonora  :  o  di  ferite 
Si  muore  in  guerra ,  anziché  grave  il  gaudio 
Soffrir  mirando  di  un  rivai .. .  mirarlo 
Ahi!  doveva. 

LEONORA. 

Tornasti  pur  ? 

UGO. 

Due  Soli 

(i)  Con  passione  repressa.  :jèV.i) 


(  H  ) 

Volti  eran  già  ,  quando  il  mio  nome ,  e  l' opre 

Sonavan  si ,  che  spento  Alfonso ,  Ohizzo 

Mi  richiamò  sotto  a  sue  insegne.  Italia 

Tosto  rividi  :  mai  più  bella  apparve 

Agli  occhi  miei  ;  dove  è  più  puro  il  Cielo  j 

Immaginava  il  tuo  sembiante  in  terra. 

Così  solca  sempre  di  Grecia  il  guardo 

A  questa  parte  volgere  •,  ridente 

Qui  pure  il  Ciel  mi  innamorava  ,  e  in  petto 

Il  cor  gemeva.  Là  in  quelP  aer  dolce  3 

Oh  !  quante  volte  sospirando  io  dissi  , 

Leonora  respira. 

LEOHORA.    (r) 

Avesti  mai 
Di  me  novella  ?  o  non  chiedevi  ? 

UGO. 

Nulla 
Delle  Ine  nozze  erami  giunta  -,  forse 
Per  sospetto  di  Felsina ,  te  occulto 
Con  la  sua  gemma  disposava  Obizzo. 
Vago  rumor  ,  com'  io  toccai  le  piaggia 
Di  Vinegia  si  udiva  ,  onde  soletto 
Con  pochi  miei  celalamente  io  presi 
La  via  bramoso  di  saper.  Nò  tutto 
Io  ben  raccolsi ,  che  già  il  dì  moriva  y 
Cui  per  me  estremo  seguì  questo.  Estremo 
Neir  estremo  mio  mal  ^  presi  consiglio  -, 
Pochi  ma  forti  eran  con  meco  :  elessi 
Altri  in  Ferrara  :  a  lor  commisi  il  mio 
Pensier  ,  che  noto  era  il  mio  foco.  I  nostri 
rfestrier  spronava  il  gran  desìo  :   novella 
Erasi  udita  5  che  imbiancando  il  Cielo 

(ij  Intenerita,  ma  reprìmendosi  tuttavia. 
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L' alba  aspettata  ,  seco  al  padre  giiinfa 

Saresti  in  questa  fatai  villa.  Tosto 

La  via  occupar  ,  muovere  il  padre ,  aprirgli 

Già  la  guerra  Felsinea  e  la  causa 

Della  guerra  _,  me  stesso  offrirgli ,  e  forse 

Distor  le  nozze  io  proponea. 

LEOSORA. 

Le  avresti 
Agevolmente,  Ugo,  distolte. 

UGO. 

ATii  lasso! 
Genti  trovammo  nella  via  ,  beati 
Di  te  narrando  _,  che  veduta  pari 
A'  celesti  in  beltà ,  soavemente 
Sorriso  avevi  a'  plausi  lor.  Trascorse 
Dicean  poch'  ore  ,  e  te  frattanto  al  duca 
Già  pervenuta,  ond'io  mi  diedi  come 
L'  uom  dispei-ato  ,  e  spronai  si ,  che  il  mio 
Destrier  spirar  su  quella  polve  io  vidi , 
Ove  gran  parte  alle  vittorie  ,  e  a'  tuoi 
Fremii  infelici  ebbe  egli  stesso.  Oh  forza 
Di  fato  irresistibile  !  perire 
Doveva  ei  qui  da  tanta  guerra  ;  or  seco 
Caduto  io  fossi  in  quella  polve  ,  e  mai 
Qui  pervenuto  per  più  scorno  mio , 
Qui  a  veder  te  movere  all'  ara ,  io  stretto 
E  disarmato  in  tua  presenza...  (r)  ah!  fremi 
Tu  pure ... 

LEONORA.   (2) 
Assai  di  te  mi  dolse. 


(  I  )  Con  vfìce  (lì  pianto  ,  e  di  dispcraùone. 
(2)  Sempre  reprimendosi. 


». 
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UGO. 

O  donna  5 
T'  è  chiaro  ornai ,  se  tua  pietà  mi  giovi  5 
Se  vita  a  me  tu  che  il  potevi  sola , 
Dar  puoi,  Secura  vivi  ornai  -,  d'  Obizzo 
11  soglio  ,  la  ricchezza  ,  il  cor  t'  appaghi , 
E  l'amor...  (i)  lieto  ei  ne  sarà  _,  felice 
Dell'  amor  tuo  ,  de'  tuoi  sembianti  Obizzo. 
Ugo  dolente  noi  vedrà  :  non  io 
Funesterò  que'  vostri  gaudii  :  quando 
3Ve'  figli  tuoi  la  tua  beltà  rimiri , 
Ed  ami ,  mai  non  ricordarmi  .  . .  Tutto  j 
E  troppo  sai  -,  ma  trionfar  potresti 
De'  miei  martini  ?  . .  Deh  I  mi  oblia  :  già  volo 
A  disarmar  que'  bellicosi  :  ah  !  tutti 
Trasser  le  spade  per  salvarmi.  Insani  ! 
Pugnan  per  uom  già  disperato  j  e  il  sangue 
Mal  mio  grado  versarono  j  non  io 
Lo  richiedea ,  ma  forza  fu ,  che  innanzi 
Al  mio  morir ,  sapessi  tu  5  eh'  io  muoio 
Per  te.  (2) 

LEOHOKA. 

Mi  amavi  ?  . .  ohimè  !  tu  incauto  parli , 
E  ascolto  incauta. 

UGO. 

Ah  si  !  t'  adoro. 

LEOaORA, 

Fermo 
Mi  stava  in  cor ,  che  non  amata  mai 
Ugo  mi  avesse. 

{ I  )  Con  furor  mal  represso. 
{^)  Pausa. 
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rGo. 


Errava  troppo  il  core 
Di  Leonora.  Ma  Leonora  ,  dimmi , 
Amato  avea  quel  vincitor  5  V  avea 
Forse  obliato  ? 


Amor  tuo. 


LEONORA, 

Ah  !  peggio  5  che  odio  è  questo 


UGO. 


Dimmi  5  Leonora  :  io  poi 
Tacerò  tosto  della  morte  il  duro 
Silenzio  eterno  :  ma  saper  mi  giova 
Il  vero.  Ah  dimmi  :  amavi  Ugo  ? 

LEONORA. 

Già  troppo 
Io  dissi. 

UGO. 

Dimmi ,  Leonora  ^  dimmi 
Mi  amavi  .'* 

LE050RA. 

Ascolta  . . .  Imene  abborro  :  io  scendo. 
Nel  talamo  di  morie  fatalmenfe  ti 

Tra  poco.  Assai  nelP  error  mio  beata  ' 

Io  mi  moriva  :  or  tu  facesti  estrema 
La  mia  sventura. 

UGO.  ' 

O  sovrumana  ,  senti  ^ 

Di  me  pietà  ? 

LEONORA. 

Miseri  tutti  ,  Obìzzo , 
H  Padre  mio  :  gran  cogion  ho  >  eh'  io  abborra 


i'" 
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La  vita.  In  cor  fiamma  innocente  avea 

Lungamente  celata  :  invan  sarebbe , 

E  gran  colpa  or  svelarsi.  Ugo ,  dovevi 

Literrogarmi  ,  profferirmi  amore  , 

Quando  quel  dì  della  Vittoria  io  porsi 

A  te  la  palma  ,  e  di  me  stessa.  Il  mio 

Spjuardo  intendesti  ,  il  pallor  mio  :   che  al  padre 

IVIi  chiederesti  io  pur  credea.  Felice 

M'  avrebbe  ,  e  tua  già  fatta  il  padre  ,  tanto 

Mi  amava  . .  .  Come  t'  avrìa  odiato  il  mio 

Padre  ?  non  eri  tu  infelice  ?  .  .  ricco 

Ugo  non  era  ?  ma  Faenza  tutta 

Gli  avrìa  donato  Leonora  ,  o  seco 

Ad  Ugo  sempre  sanìa  stata   ricca 

Leonora.  Oh  !  come  lietamente  avrei 

A  te  svelato  alcuna  volta  amore  j 

A  te  suir  ara  amor  giurato.  Or  mesfo 

Sol  netta  lingua  il  sì  suonò  :  ma  siede 

Già  nella  destra  il  mio  supplizio.  Vedi  ! 

Fatale  anello  mi  costringe  il  labbro , 

E  dentro  il  cor  fa  scellerato. 

UGO. 

M'ami? 
Lo  intesi?  oh  Clel  !  .  .  forse  un  error  m'illude? 
O  splende  un  lume  di  speranza?  .  .  o  mia 
Leonora,  ah!  dimmi:  a  niuno  il  cor  tuo  mai 
Aprivi  tu  ? 

LEONORA. 

Non  ha  V  orfana  in  terra 
Dopo  la  madre  in  cui  si  fidi  :  assai 
Pur  mi  amava  Felicita,  che  m'ebbe 
Qual  figlia  sempre ,  e  m'  educò.  Più  volte 
Fui  veduta  a  lei  piangere  ,  e  le  apersi 
Di  queito  imen  F  odio ,  e  V  orror  :  ma  sempre 


m 


(  59) 

L'  alta  caglon  dell'  odio  io  tacqui.  E  al  padre 
Apersi  parte ,  e  parte  io  (acqui  in  questa 
Reggia  poc'  anzi. 

UGO. 

Al  padre  !..  a  lei  ! . .  V  udirò 
Tal  due  ?  .  .  fortuna  inaspettata  arride 
Al  nostro  amor  :  nullo  è  quel  nodo ,  è  tua 
Pur  la  giornata.  O  mia  Leonora  ,  tutto 
Or  ne  seconda  :  meco  ah  !  Tuggi  j  io  tutte 
Di  qudsta  reggia  le  segrete  vie 
Oscure  ,  sotterranee  conosco  , 
Dove  5  e  in  qual  parte  più  sicura  lian  foce  9 
A  tutti  ignota  fuor  ,  che  a  me.  Deh  vieni  : 
Lieve  trarrotti  fra  gli  avelli  ,  o  meco 
Fra  mille  spade  t'  aprirò  la  via 
Con  questo  brando  :  sei  con  Ugo.  I  miei 
Ci  forniran  ratto  i  destrieri  :   è  passo 
Brevissimo  a'  Felsinei  confini  : 
Ne'  lari  miei  paterni  ospita  cara 
Sarai  :  cortesi  ci  fien  tutti ...  ah  !  vieni  : 
Cagion  di  pianto  ,  disperato  pianto 
E  r  indugiarli  :  nelP  islante  è  posta 
Vita,  e  morte:  deh  cedi...  (i) 

LEOKORA  (2).  .  -» 

Ohimè  !  vietata 
T'  è  la  mia  mano  :  non  spergiura  ,  ed  empia 
11  Sacramento  io  profanava.  Stetti 
Al  sacrifizio  vittima  innocente  , 
Paga  mi  dissi  di  perir  ;  conviene 
Ugo  ,  eh"'  io  pera ,  ma  non  rea. 


(i)   Tenia  di  comliirlanc. 

(a)  Con  ambascia^  e  forza  di  noli  le  risoluzione. 


(  6o  ) 

UGO.  (r) 

Ricusi 
Dunque  ? 

LEONORA. 

Te  pure  io  perderei  col  padre 
Insieme  ,  e  sola  a  me  rimasta  dolce 
Cosa  quaggiù  ,  la  mia  innocenza. 


Esser  d' Obìzzo  ? 


UGO. 

E 

LEONORA. 


puoi 


Contristarlo  io  debho  ? 
Obizzo  mai  non  mi  offendea  :  m'  offerse 
L'  anello  all'  ara  ,  non  tirannie'  opra 
Tentò  j  tradito  io  non  F  avrei.  Nessuno 
È  reo  del  mio  perir ,  ma  tu  ne  fosti 
Causa  innocente...  Omai  non  più:  già  reo 
Pur  ti  faresti  -,  vanne  ,  Ugo ,  ritrarmi 
Or  deggio  io  pure. 

UGO. 

Oh  fiera  angoscia  !  freddo 
Hai  core,  orrende  a  me  cose  favelli  5 
INon  . . .  m'ami  ? 

LEONORA. 

Ohimè  ! 

UGO. 

Sarai  d'  Obizzo  ? 


(i)  Stordito. 


# 


(  6£   ) 

LEONORA. 


II  Cielo 


Tutti  noi  vede. 

UGO. 

Oh  truce  idea  !..  tu  comò 
Fia  sera ... 

LEONORA. 

Ah  !  taci  5  e  mi  compiangi. 

UGO   (i). 

Ahi  !  troppo 
Crudel  giornata  :  è  ben  ragion  ,  eh'  io  muoia 
Innanzi  sera  :  eh'  io  pur  ceda  è  forza 
Al  gran  dolore  ...   un  fulmine  pietoso 
E  forse  in  Ciel  ,  che  1'  uora  salva  da  lenta 
Febbre  ?  e  da  morti  obbrobriose  :  raro 
Si  concede  al  dolor ...  La  morte  è  un  sonno  : 
L'  occhio  del  traditore  al  Ciel  rifugge  j 
Sicuro  il  pianto  in  lui  riguarda.  Io  veggio 
Tutto  il  Ciel  lagrimar:  la  terra  è  tutta 
Squarciata  di  sepolcri  ,  ove  hanno  pace 
Tutti  gli  affanni .  .  .  Insanguinate  spade 
Son  qui  molte  ,  e  di  Felsina  da  lungi 
Già  le  spade  lampeggiano.  Fu  caro 
De'  brandi  il  suono  un  dì  al  mio  cor  :  moriamo 
Senza  macchia  moriam  :  per  man  di  prodi 
Fia  leggero  il  morir  . .  .  Donna  e  tu  prega 
Per  me  talvolta  .  .  .  amami  estinto .  .  .  (2) 


(i)    Trnngoscinfn. 

(a)  I*arte:  Leonora  è  ìinmQÒile  cogli    occhi  Ji (ti  in  terrm. 


(  62) 
SCEINA  QUIINTA. 

LEONORA  (i). 


Deh  torna  . .  • 


Ah  !  senti . , , 


SCENA  SESTA. 
LEONORA,   OREZZO.  (2) 


LEONORA. 


Per  pietà  ! . .  tua  vita  sola 
Mi  è  cara  assai  più  che  mia  vita  ;  primo 
Ti  amai ...  (3)  per  questo  amplesso  ohimè  !  per  questo 
Kossor  si  forte  a  superar ,  deh  aspetta 
Che  innanzi  a  te  muoia  Leonora. 

OBIZZO. 

O  mia 
Leonora  • . . 

LEONORA    (/{). 

Obi  ZZO  !  ah  sei  tu  ! . .  ora  udisti 
Delle  consorti  la  più  rea  ,  di  fotte 
La  più  infelice ...  oh  Ciel  !  che  dissi  !  . .  dove 
M'ascondo?  ah!  padre...  all'ara,  all'ara  io  de^cio 
Morire .  .  .  (5)  ^ 


(1)  Pausa.  Si  ode  venire  persona.  Leonora  mette  una  voce  pie 
tosa ,   e  convulsi\'a. 

(2)  Obizzo  viene  j  e    ahlraccia    Leonora    impetuosamente.  Essa 
noi  mira  ,  come  quella  che  lui  crede  essere  Ugo* 

(  3  )  li  iahhracciandolo. 

^4)  Scuotendosi  alla  voce,  innorridisce. 

(5)  Fugge  versB  la  porta  ikl  fondo ,  ove  entra ,  e  sparisce. 


(  G3  ) 
SCENA  SETTIMA. 

OBIZZO. 

Ora  die  udii  !  .  .  P  orror ,  la  voce 
E  il  suo  rossor  l'accusa...  ohimè!  l'amplesso, 
Ch'  ebb'  io  da  lei ,  non  diede  a  me  :  aspeKato 
Qui  de'  ribelli  erale  alcun.  ..  la  udiva 
Io  fra  quell'armi  nominar...   me  vinfo 
Già  nel  conflitto  Ella  credea  ,  già  spento 
Dal  traditor . . .  Per  lei  la  guerra  .  .  .  o  inganno 
Mi  ordìa  PvIanlVedi  ?  .  .  oh  quale  orror!   punirli 
Tutti  dovrò  :  la  mia  clemenza ,  il  dolce 
Imperio  fa  baldi  i  malvagi.  Troppo 
Io  declinava  da'  miei  padri  :  germe 
Di  atroci  cuori ,  e  di  furiate  fronti 
Mal  feci  rara  de'  desiri  miei 
Ministra  Morte,  Il  sangue  ,  e  l' ira  in  queste 
Mie  vene  scorre  di  altri  Obizzi  :   i   figli 
Qui ,  e  le  spose  svenavansi  j  e  i  fratelli  , 
E  più  ridea  questa  mia  reggia  ,  quando 
Famosa  d' ombre  5  e  di  voraci  abissi , 
Portentosi  furiaronvi  i  tiranni , 
E  d'  Ezzelino  a  placar  V  ombra  cruda  , 
I  vincitori  suoi  la  convittaro 
Di  largo  sangue  ,  e  di  Ecatombe  umane. 
Me  sol ,  me  tutti  han  qui  tradito  :  ah  !  tutti 
In  me  rivivan  non  tiranno ,  tutti 
De'  tiranni  il  furor,  l'audacia,  il  brando...  (i) 
Io  reditaval  da'  miei  padri  :  i  nodi 
Orrendi  il  ferro  or  frangerà  ,  e  versato 
Purgherà  1'  are  scellerate  il  sangue.   (2) 

(  I  )    Toccando  V  elsa, 

(2)  Sguaina  la  spada  ,  e  sì  lancia  verso  la  porla  di  nicziOi 

CADE    IL    SIPARIO. 


(  64  ) 

SCENA  PRIMA. 

OBIZZO.  (i) 
Sazio  di  sangue  si  riponga  il  ferro. 

SCENA  SECONDA. 
MANFREDI,  OBIZZO. 


0 


bizzo  ? 


MANFREDI. 


OBIZZO. 


Chi  mi  chiama  ?  Obizzo  tutti 
Hanno  tradito. 


MANFREDI. 


Or  godi  anzi ,  che  tutto 
Il  popol  corre  alla  difesa  nostra 
l*er  r  amor  de'  suoi  prenci. 


OBIZZO. 


Non  ha  prenci 
Ferrara  più  :  rotto  è  lo  scettro  ,  tutta 
Precipita  la  Reggia ,  e  1'  ara  pria 


il)  Esce  tini  le  cortine  com' uomo  ìnnorridlto  ^  con  ispnda  sgnni- 
pata  :  incominciava  a  ringiutinarin  ,  quando  sentitosi  chia- 
mare per  nome  si  arresta  ritenendola  nella  destra* 


(  65) 

Fa  maledetta,  (i)  Vedi!  il  sangue  stilla 
Da  questo  simulacro  :  Obìzzo ,  dice 
La  scritta  morta  -,  oh  !  ne  sia  raso  il  nome 
Di  un  vii  tradito.  (2) 

MANFREDI. 

Ah  !  prence  . . .  ohimè  ?  se  Leo- 


Leonora  ?' 


Per  noi  Leonora. 


nora . . . 

OBIZZO.    (3) 
MANFREDI. 

Piange  or  forse  3  e  prega 

OBIZZO. 

Per  noi  prega  ?  oh  insania  ! 

MANFREDI.    (4) 

Erra  sua  mente  :  ahi  misero  !  se  in  questo 
Stato  Leonora  .  .  .  O  anima  innocente  j 
Non  accusarne  il  padre  tuo  :  tu  forse 
Un  di  saprai  j  che  è  amor  di  madre. 


Amplessi 


OBIZZO. 

Di  morte  !  — 

MANFREDI. 

Ad  aure  libere  deh  vieni 
In  altra  parte. 

(i)  Accenna  al  Piedestallo  ove  è  la  stahui  di  Ohizio. 
(a)  Dà  della  spada    alcuni  colpi    strisciando    sulla  inscriuone 
del  piedestallo  Guizzo  Priac.  a  colpì  escono  faville. 

(3)  Con  riso  amaro. 

(4)  Fra  seco. 

5 
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OBIZZO. 

Oh  !  si  fuggiam  :  la  terra 
Qui  è  scellerata  :  qui  peccò  la  figlia 
Di  Manfredi. 

HAHFREDI. 

La  figlia  . . .  mia  ? 

OBIZZO* 

Tua  figlia 
Morte  quivi  mertò . . . 

MANFREDI. 

La  sposa  tua  ? 

OBIZZO. 

Mia  sposa  ?  oh  rabbia  !  e  tu  nomarla  mia 
Osi  ?  d'  Obizzo  non  fu  sposa  mai 
La  figlia  di  Manfredi. 

MANFREDI. 

Oh  Ciel  l  su  questa 
Ara  testé  . . . 

OBIZZO. 

Queir  ara  è  impura  :  offeso 
Fu  r  onor  mio  ivi  a  quell'  ara  :  il  sangue 
Di  Leonora  a  V  espiar  non  basta  • 
Altre  soa' altre  vittime  richieste. 

MANFREDI. 

Cessa  :  la  fronte  di  sudor  mi  bagna 
Freddo  — 

OBIZZO. 

Le  chiome  tue  canute  il  mio 
Tradito  onor  rispetterebbe  ?  rotto 
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Sarà  il  velame ,  che  ordivate ,  e  tutti 
Puniti. 

MANFREDI   (l). 

Tempo  altro  fia  poi ,  eh'  io  t' oda 
Di  ciò  5  e  risponda  :  or  di  mia  figlia  ? . . 

OBIZZO. 

Chiedi 
Di  quella  ?..  oh  vergognoso  amplesso  !  all'  ara 
Aveva  io  dritto  di  svenarla. 

MAHFREDI. 

Amplesso 
Qual  parli ,  ohimè  !  rea  la  credesti  ?..  ah  !  fiero     ^ 
Ti  illuse  inganno ,  o  noi  persegue  un  Dio 
Inesorato  . . .  ma  tu  lei .  . .  punivi  ? 

OBIZZO. 

Col  brando  ignudo  la  inseguendo . .  • 

3ffAHFREDI. 

Oh  figlia  !  (2) 

OBIZZO. 

Appiè  dell'  ara  oh  !  qual  mi  parve  ?  forte 
Pianger  1'  udia  .  . .  come  pentita  . , .  ahi  !  troppo 
Infermo  io  sono.  (3) 


(i)  Risoluto. 

(a)  Con  grido ,  e  andando  verso  la  porta  dell*  ara. 

(3)  Parte, 


(  68  ) 
SCENA  TERZA. 

LEONORA,   MANFREDI. 

LEONORA. 

Tu  dolente  un  gri(?o 
Mettesti  5  o  padre  ^  e  mi  chiamavi  ?..  oh  giorno 
Funesto  ! 

MAKFREDI. 

Oh  !  vivi  ?  appiè  dell'  ara  . . .  or  ?  . . 

LEOBORi. 

Morte 
Io  vi  attendea  per  man  di  OLìzzo  :  ei  giunse  > 
Stette  5  e  gemendo  s"* involò.  Beata, 
Se  il  sangue  mio  sparso  già  fosse  ,  io  morte 
Merlai  j  padre  . . . 

MANFREDI. 

Me  misero  !  d' infamia 
Te  j  e  il  genitor  dunque  coprivi  ? 

LEONORA. 

Assai 
Più  che  la  colpa  è  la  vergogna. 

MANFREDI. 

Ah!  taci 
O  sciagurata  !  il  primo  giorno  è  giunto 
Ch'  io  imprechi  a  te  dopo  cotanto  amore  i 
E  cotanta  pietà. 

LEONORA. 

Padre  . . . 
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MANFREDI. 

o  Non  figlia 

Mia  più  5  ma  dritto  ho  di  punirti  :  io  stesso^m  «oVi 
Vuo'  darti  io  morte  ,  poicliè  il  brando  a  Obizzo 
Nella  imbecilla  man  tremò  ...  a  me  in  petto 
Sospira  la  paterna  anima  ,  e  tosto 
Fuggirà  dalla  luce.  Oli  angoscia!  al  padre-^  o.    IT» 
Spento  non  chiuderà  gli  occhi  la  figlia         '  ■  ■     i-'iH 
Con  la  pudica  man:  quest'  ossa  morte 
Non  comporrà  ,  non  bagnerà  di  pianto  , 
Che  non  più  onore  è  a  me  il  suo  pianto.  Oh  Cielo  ! 
Or  hai  fatto  l'estremo  di  tua  ira, 
Che  a  questo  giorno  mi  serbasti.  Oh  quanto 
Diversa  figlia  dalla  madre!  un  Angelo 
Era  Isabella  ,  e  un  Angelo  sopirà  va  ... 
Oh  scorno  !  in  questo  di ,  qui  al  suon  de'  brandi , 
Mentre  il  padre,  e  lo  sposo  si  periglia, 
Nefandi  amplessi  tu  peccavi?..  •     mi  mq  ti'A 

leobora^  (i) 

'■■^  ^rrn  nM     Padre, 

Mi  svena. 

.Olfun    1  MANFUEDI. 

'  E  fia  ver...  tu!"»  i(Wt»'f  0lC»l  3 

LEONORA. 

L'  orribil .  . .  caso  . . . 
Deh!  pietà...  (2)  ••      ^^^é^  o;qm5  a 

MANFREDI    (3). 

:  FA  ìott  (  oibsq  r  Ah  !  eh'  io  son  padre  ! 

■.(-■•••  "   ' 

(i)  Cade  ginocchio  dinanzi  al  padre. 
(2)  Sviene  ,  e  si  distende  bocconi  a  pie  del  padre. 
-     (ò)  Dopo  aver  mirato  la/ìglia,  ma  non  inchinandod  per 'J'dc- 
codiere  la  svenula.  v\>Ov\  wb£\\  ^  «pmw  slts-g 


(  7°  ) 

LEOSOHA.    (l) 

Padre  j  padre 
Non  maledirmi ... 

MANFREDI    (a). 

O  sventurata  figlia .  . . 
Obizzo  ti  mirò  d'  altrui  fra  1'  empie 
Braccia  ? 


.       LEONORA. 

., 

,~\..v\   ,i     ^jj  1  ji5  jjiaf^ 

MANFREDI. 
OJfXKfjp    « 

Qui  teco  il  reo . 

-  '    • 

LEONORA. 

Nessuno 

Era  più  meco. 

MANFREDI. 

^  ^'x\y        Ma  pur  seppe  . . . 

LEONORA. 

È  noto  r  error  mio  :  due  soli . 

MANFREDI. 

L'  empio  aggiungi . . . 


A  nullo 


E  terzo 


LEONORA. 

Noi  sa  5  padre  ,  noi  sa  : 
Altra  ei  mi  crede ,  e  fui  ben'  altra  ,  e  forte 

(i)  Riscossa  al  grido  ^  abbraccia  i  piedi  del  padre, 
(a)   Tutto  tremante  seguita  parlare    alla    prostrata    sema  por* 
gerle  mano ,  Jinchè  poco  a  poco  si  rasserena. 
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Sì  5  clie  convinto  ei  s' involò.  L' amplesso 
Mi  die  Obizzo  fatale  5  e  l' ebbe. 

MANFREDI. 

Obizzo  ? 

LEONORA. 

Ah  !  da  lui  stretta ,  vergognosa  e  cieca 
Io  delirava  poche  voci...  (i)  padre! 
Tu  pur  sapevi  che  infelice  assai 
Mi  rendea  questo  di. 

MANFREDI,    (a) 

Mia  figlia ... 

LEONORA. 

Ah!  duolti? 
T'aveva  io  sempre  perdonato:  amore 
Ben  ti  escusava.  Oh!  santo  amplesso:  oh!  nuova 
Gioia  :  Isabella ...  la  mia  madre ...  un  angelo 
Pur  mi  protegge.  (3) 

MANFREDI. 

Or  se  d'  Obizzo  il  fiero 
Spirto  calmarsi . . . 

LEONORA. 

Ah  !  noi  tentar  :  non  fia 
Che  il  suo  sembiante  io  soffrir  possa. 

MANFREDI. 

E  vuoi?* 


(i)  Osservando  3fanfredi  intenerito. 

(a)  La  rialza  ,  e  mentre  Essa  parla  ,  gemendo  la  abbraccia. 

(3)  Pausa  ,  per  innejfabile  commoiione. 


(  7=  ) 

LEONORA. 

Il  Chiostro  ahi  I  male  a  me  negato.  Oh  !  quanto 

Sarei  beata,  se  già  sacra  a  Dio 

Col  mio  segreto  morta  io  fossi  :  ah  !  padre  ^ 

Io  moriva  innocente  :  ora  innocente 

Più  non  mi  credi. 

MANFREDI. 

Ah  !  si  innocente  :  il  chiostro 
A  te  porrò  nuovo  in  Faenza  io  stesso , 
Opra  di  regi  ,  e  monumento  eterno  , 
Come  si  addica  al  nostro  onor.  Ma  dimmi 
Chi  fu  qui  j  come  il  conoscevi  ? 

LEONORA. 

Ah  !  lascia  ; 
Né  a  te  più  giova ,  e  a  me  più  nuoce. 

MANFREDI. 

Al  padre 
Noi  negheresti  :  è  necessario  5  il  chiegglo 
Per  gli  anni  miei  cadenti  >  a  cui  già  troppo 
Si  appresta  morte. 

LEONORA. 

Oh  me  infelice  !..  sai 
Padre  ,  quel  di ,  che  ricordato  avevi 
Testé?.. 

MANFREDI. 

Deh  !  segui. 

LEONORA. 

Tu  le  giostre  avevi 
Nomate ... 
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MAHFREDI. 

Ebben  ? 

LEONORA. 

Quel  dì ,  clie  il  lauro  io  stessa 
Della  vittoria ...  ah  !  tutto  intendi. 

MANFREDI. 

Il  lauro 
Porgesti  ?.. 

LEONORA. 

Al  vincitor ...  fu  un  guardo  >  e  causa 
A  tutti  noi  di  interminabil  pianto. 

MANFREDI. 

Quel  vincitor  >  soviemmi ,  era  . . . 

LEONORA. 

Dell  !  vedi 
Obizzo  :  oli  !  come  orribilmente  in  vista 
Trascolorato-,  ab!  sostener  noi  posso. 
Lascia  eh'  io  . . . 

MANFREDI. 

Ferma  j  son  io  teco  . .  «  Obizzo  > 
A  me  la  colpa  tutta. 

SCENA  QUARTA. 

OBIZZO,  (i)  LEONORA,  MANFREDI. 

OBIZZO. 

Invano  speri 
Direnderla  j  ci  offese  entrambi  :  uo  foco 

(i)  £  innorridita. 
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Eccitò  inestinguILIle  j  e  ogni  gioia 
Della  mia  vita  ha  volta  in  pianto.  Sangue 
Corre  la  reggia  scellerata ,  e  tutta 
La  ingombrare  i  cadaveri ,  onorando 
Le  nozze  nostre.  Che  pietose  io  prego 
Mi  sian  le  Erinni  punitrici  :  io  temo 
Tutte  le  cose.  Tornano  gli  spettri 
Di  tanti  uccisi,  o  il  Tartaro  li  manda 
Pur  come  sogni  a  lacerarmi  ,  tutta 
Con  finte  larve  mia  vergogna  vera 
Immaginando.  Abbraccieransi ,  o  l'orse 
Mi  abbraccieranno  gli  implacatl  ,  voci 
Sussurrando  abborrite  ...  Io  pure  ,  io  sono 
Un  maledetto  :  già  i  flagelli  io  sento 
Di  vive  serpi ,  e  insanguinate  faci 
Diritto  al  cor  ,  che  mi  si  strugge . , .  Oh  !  tutti 
^  j|      Innorridlte  ,  innorridite  ,  furo 

Altri ,  o  Manfredi  ,  miserandi  sposi 

Traditi  poi  j  poi  disprezzati  :  niuno 

Il  fu  giammai  fra  le  sue  nozze.  Il  mondo 

Intero  udrallo ,  e  sprezzerammi  :  oh  ambascia  ! 

L' aveva  io  dunque  meritato  ? 

MARFREDI. 

Obizzo . .  • 

LEONORA    (l). 

Prence . .  * 

OBIZZO. 

Io  pur  si  merlo  pietà.  (2) 

MANFREDI. 

Ti  calma 
Forse ... 

(0  Con  voce  di  pietà. 
(2)  Rompe  in  lagrime. 
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OBIZZO. 

;,],  Innocenle  ?  ah!  non  fia  più:  Manfredi, 

Gran  cagion'  hai  di  pianger  meco:  ordito 

.  ^  .  1-1  '    '  •-'••■. 'lisa 

Aveano  innanzi ,  onde  rapirla. 

LEONORA    (l). 

Prence  ,<>08Jb  iò^ 
Che  ne  presumi  or  lu  ?  perchè  trafiggi , 
Incauto  ,  il  padre  mio?  .  .  forse  potea 
Di  questa  reggia  per"  celate  vie 

Agevolmente  a  te  involarsi  Obiiziro'    '   oio^Uìmi  laCI 
Colei  5  che  accusi  :  forse  erale  offerto 
Sì  forte  braccio  ,  e  innorridi  :   da  lei 
Forse  sprezzato  altri  partiva  in  quella  , 
Che  tu  tornasti.  Ah  !  se  qui  giunto  innanzi 
Fossi  ,  esultato  avresti  in  cor  :  se  poco 
Pili  ti  tardavi ,  aveva  io  vinto.  Ahi  lassa  ! 
Quando  uno  sfogo  di  dolor  cònserfte  'i'iJÌq  laq  tfbfT 
Pur  la  virlude  5  e  il  solitario  loco,'''  ''=''■'•>  lo^ 
E  il  cor  vien  meno,  tu  qui  giunto  hai  ^strettovi» '"JE 
Fra  le  tue  braccia  una  infelice. 

:!,,..,,  MANFREDI. 

ylowfjB'f  •  Oh  Cielo  lom»  iOl 

Restò  qui  seco  un  uom  fatale.         im^  oijj  Ji  o9t  É. 

OBIZZO.  "' ■•''    ?^?2 

iv   ili  ijuj  Seco     ìionq  ij  M^l 

Fu  qui  ?  tu  il  coB(»iee^i  ?  -.  >  x>7iiji  ùìhd 

■  lyA>^->?.  h  ■■  i;i  il  eiJnaM 

MASFREDI.      ^  '       Jì 

Ab  l  niiii^)  SQiBipoìtis>fjifi  hd 
Io  n'ebbi.  '  ?(>  '         i*    '       ■  ol  wO 

■  '  :-.'j!i'^)ii   i^   Li  e  un/niiy;-  ì^ìill  voli 

(i)  Nobilmente  risolutagli   ^   ,,   ij.^,^^  ,jj   ^^^3  ,  «lOlJ  M 


'(  '7<5  ) 

OBIZZO. 

'"  '"'  ,     Ei  fu  5  che  a  lei  la  fuga,  e  il  forte 

Braccio  offeriva?    '  ' 

LEONORA. 

Oh  me  dolente  !  io  stessa 
Per  discolparmi ,  lo  accusai. 

OBizzo.  lfrìii?mq  sn  9ffD 

_,         .  fi  5  oJuGonl 

sapesti  ,  .,,,,,,,  ;ìj 

Del  traditore  il  nome  ? 

MANFREDI.  ''"^^E    QlìO    ,  ìsh'J 

LEOKORA.f'^  .iJ^cmo}  ui  i»àO 

radre  ,  ah!  tac^  j,-q 
Deh  per  pietà:  non  accusarlo ,  è  tua  ,,^^  olmnuO 
Pur  questa  colpa-,  deh!  perdona;  io  mai:.^  ^^^  ^^(j 
L'aveva  uditpj  e  solo  in  cor  ..^.  ramava.  ..^^^^  j^  ^ 

obizzó;"'  *^^^^^'*^  ®"^  ^^  ''''^ 

Di  tua  vergogna  accusi  il  padre  ?  parli 

pi  amore  ,  e  speri  di  salvar  l'amante  ? 

È  reo  il  tuo  padre  ?..  E  punirallo  il  CielO),r;;?.nil. 

Come  r  amante  or  fulminava  j  incauta  ! 

Né  il  braccio  suo  ,  ne  la  sua  spada  mai 

Più  ti  proteggerà  :  mai  più  le  vie 

Della  fuga  potrà  facili,  e   buie,       ^i  i/j    -.  iup  jj-l 

Mentre  il  tuo  sposo  ai  scellerati  ferri 

Il  petto  oppone  ,  dimostrarti.  Ei  cadde 

Dal  suo  furor  qui  strascinato  :  io  stesso 

Qui  lo  rinvenni,  che  col  brando  ignudo  '  'j  H  ol 

Stolidamente  si  aggirava.  Il  tenni 

Con  mie  guardie  ,  e  il  richiesi  :  «  io  son  ,  rispose  , 

L'  uom  ,  che  tu  cerchi  »  e  disarmato  aggiutìse-  '  '  ; 
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li  suo  disegno  di  rapirla  -,  estremo 

Era  il  misfatto  ,  ei  fu  dannato ,  e  giacque. 

LEONORA. 

Ei  fu  dannato?  ed  ora  è  morto?  oli  mio 
Dolore  I  ei  stesso  a  te  si  accusa  ,  e  1'  hai 
Tosto  svenato  ?..  e  qui  m'  offendi  il  mio 
Genitor  venerando  ?..  oh  !  di  tuo  anello 
Innorridisco.  (i) 

OBIZZO. 

Donna ... 

LEONORA.    (2,) 

Ah  !  padre  . . .  desso  ! 

laASFREDI. 


Desso  . . . 


Non  è  desso. 


OBIZZO. 
LEONORA. 

Che  fia  ? 


SCENA  QUINTA. 

UGO ,  LEONORA  ,  OBIZZO ,  MANFREDI. 

UGO.   (3) 

Deh  !  soffri 
Signor  5  che  in  mezzo  alle  tue  gioie  j  io  implori 
La  Giustizia  de'  regi.  Offeso  fosti , 

(1)  Volea  rendere  V  aneli Oy  ma  si  ritenne  osservando  chi  viene. 

(2)  Conosciuto  Ugo* 

(3)  Impetuoso. 
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O  magnanimo  Obìzzo  :  solo  umane 
Yillime  si  sacrifica  all'  Onore  , 
Inesorabil  Dio.  Già  preparato 
T'  ho  il  sacrifizio  ?  e  1'  ara  della  morte  ; 
Ma  tu  al  Valor  sacrifica  ,  ed  all'  alma 
Giustizia  innanzi.  Di  un  gran  prode  il  sangue 
Mal  si  dannava  :  io  giunsi ,  che  la  scure 
Lampeggiar  vidi  ;  al  tuo  littore  io  stesso 
Sopra  lui  fulminandomi  la  svelsi 
Jnsin  5  che  al  prence  io  favellassi. 


OBIZZO. 


E  osasti 


Un  traditor  difendere  ? 

UGO. 


Doveva 

10  fra  tutti  difenderlo  :  infelice  ! 

Qui  V  avea  addotto  amor  di  me  :  il  mio  sangue 

E  F  anima  ,  onde  io  spiro  ,  abbiti  Obizzo 

Per  questi  j  che  mi  amarono.  Ti  plachi 

Una  vittima  sola  ♦,  agli  infernali 

Numi  si  svena  una  Ecatombe  :  un  voto 

Per  tutti  spesso,  e  un  sacrifizio  accoglie 

11  Ciel. 

OBIZZO. 

Più  grave  un'  altra  infamia  ignori , 
Onde  tu  lo  difendi  -,  a  Leonora 
Ei  parlava  nefando,  e  di  rapirla 
Sperossi. 

UGO. 

Oh  generoso  !  mai  Leonora 
Gli  fu  veduta  ,  ne  ascoltata  :  finse 
Il  sovrumano  ,  onde  salvare  un  altro  , 
Che  ò  reo  -j  quel  solo  ti  offendeva. 
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GBIZZO. 

Ora  vivrà ,  se  il  reo  fia  conto. 

UGO. 


Ei  finse? 


Il 


reo . 


LEOirOEA   (e). 


Dahl 

Tremi  ? 


OBIZZO. 
MANFREDI. 

Ah  !  soffri . . . 

OBIZZO. 

Dinne  il  reo. 

UGO. 


Ed  altre  colpe  anco  saprai  -,  Leonora 
È  tutta  santa  :  offerta  a  lei  la  fuga , 
Innorridì  :  richiesta  5  se  ti  amasse  , 
Molto  lodava  il  tuo  valor.  Se  stessa 
Vinse  cotesta  Fida ,  e  chiuse  il  core  j 
Onde  per  Lei  tu  sii  felice. 

MAnraEDi- 

O  mia 
Leonora. 

OBIZZO. 

Io  pur  Leonora  estimo  ,  io  come 
(i)  Interrompendo. 


Dirolti , 
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L'  Angelo  mio  del  core ...  Or  rlì ,  chi  volle 
Macchiar  quella  pura  anima  con  ree 
Proposte  ? 

UGO. 


lA 


Uno . . . 

LEONORA. 

Ei  delira  ,  Obizzo  . . . 

UGO. 

O  prence  > 
Alla  mia  fede  un  guìderdon  ti  chieggio. 

OBIZZO. 

Quale? 

UGO. 

La  vita  degli  amici  :  salvi 
Fuor  di  tuo  regno  a  cercar  terra  ,  e  gloria 
INavigherauno.  Tua  parola  ,  Obizzo , 
Poni ,  ed  il  reo  già  tu  ti  tieni  :  or  sappi 
Che  mentre  ei  vive ,  il  tuo  talamo  acute 
Insidiano  le  spade  5  e  neri  e  truci 
Timori. 

0I5IZZ0. 

Io  dono  a  te  gli  amici  5  e  poi 
Di  mia  clemenza  sovverrammi  :  svela 
Il  traditor  di  Obizzo. 

LEONORA. 

Io  deggio ...  io  stessa 
Nominerò  quel  reo. 

OBIZZO. 

Tu  stessa  ? 
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LEONORA. 

é 

Ah  !  prence , 
Se  gli  assicuri  tua  clemenza  . . . 

OBIZZO. 

Assai 
Gli  è  pietosa  Leonora  !  io  (leggio 
Sul  traditor  rotar  la  spada  ,  ond'  altri 
Tema  ,  ed  apprenda ,  eh'  egli  è  duro ,  o  donna  , 
A' prenci  offendere  j  e  tradirli. 

LEONORA. 

Ah  !  morto 
Altri  si  piange,  non  sì  eslingue  in  core. 

OBIZZO. 

Vivo  r  obbl'ieresti  ? 

LEONORA. 

11  Cielo  ascolta 
Chi  piange ,  e  prega. 

OBIZZO. 

E  a  Obizzo  il  cor  daresti 
Tutto?  ah  il  tuo  cor  s'io  posseder  dovessi 
Tutto  ,  vivrebbe  1'  uom  ,  che  abborro. 

LEONORA. 

Tua 
Non  sono  ?  . . 

UGO.    (i) 
E  tua . . .  ora  uccidi ,  o  muori. 


(  I  )  Con  furore  ,  ma  alquanto  represso. 

6 
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MANFREDI. 

Obizzo , 
Fa  che  soli  restiam ,  tulle  le  cose 
Rivelerotti ,  e  nel  tuo  core  io  spero 
Trovar  pietà  ,  non  che  perdono. 

OBIZZO.. 

Il  core 
Trafitto  entra  rai  sanguina  ,  Manfredi , 
(  Indizio  alto  di  morte  ).  Or  dell'  offese 
Ho  un  sol  conforto  ,  e  del  morire  :  accusi 
Ella  medesma  il  traditore.  Io  mai 
Più  non  saprò  ,  eh'  ebbi  un  nemico  :  solo 
Quel  dì ,  eh'  io  muoia  ,  e  gli  perdoni.  O  Donna 
Chi  ti  propose  di  tradirmi  ? 

LEONORA. 

Ah  I  credi 
Non  per  odio  di  te  ,  ne  per  disprezzo. 

DRIZZO. 

Qual  nome  ha  l' uom  ,  che  prima  amasti  ? 

LEONORA.    (l) 


'&' 


OBIZZO. 


UGO. 


Ugo  : 


Ugo  io  sì  y  primo  la  amai . . .  Cieco  !  io  tutta 
Per  questo  amor  mossi  quell'arme:  mai 
Tradito  non  ti  avrebbero.  Le  spade 
Trasser  per  me  ,  non  per  la  donna  :  scopri 
Novelle  offese.  Ora  a  disciorre  io  volo 

(i)  Con  voce  trematile. 


(  83  ) 

Cotanto  Amico  :  tua  parola  io  reco 
Agli  altri  e  torno  al  mio  supplizio.  Sempre 
Mentr'  io  vivrò  ,  vive  chi  t' odia  -,  inulto 
Vivresti ,  e  disprezzato  ?  A  me  la  vita 
Donavi  incauto  :  ora  punir  convienti 
Chi  ribellava  a  le  i  tuoi  brandi.  Muoia 
Il  tuo  nemico  ,  e  t' ami  la  tua  donna  , 
Poi  t'ami,  quando  io  sarò  spirto^  senza 
Favella  e  senza  polsi ,  né  a  battaglia 
Atto  più,  nò  a  brandir  l'erro,  nò  voci 
Parlar  tremende ,  e  i  talami  turbare. 

SGENA  SESTA. 
LEONORA  ,  OBIZZO ,  MANFREDI. 

LEONORA.    (l) 

Padre  ,  ei  parlava  di  perdono  ? 

MANFREDI. 

Obizzo 
E  generoso  :  ora  a  cotanta  altezza 
Non  soffrirà  d'  esser  secondo. 

OBizzo.  (3) 

Io  solo 
Sono  infelice! 

MANFREDI. 

Solo  Io  reo  :  doveva 
Ahi  !  prevederlo  :  Ella  altra  volta  in  giostra 
Qui  coronò  quel  Yincitor  .  . .  Gli  avrei 
Allora  io  si  fatti  felici  entrambi , 
ISè  a  te  ,  nò  a  me  tanto  dolor.. . 

(i)  Breve  silenzio. 

(a)  Riscuotendosi ,  e  tosto  ricadendo  ne''  suoi  pensieri. 


V'"t'}    ifsrr    ''f 
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LEONOKl. 

Deh  !  cessa  , 
Basta  per  se  questo  martirio. 

OEIZZO. 

E  tardi . . . 
Chiaro  sdegno  del  Ciel  !  per  forza  un  core 
Posseder  non  vorrei.  Solo  un  istante 
M'  avesse  prima  il  cor  svelato  ,  e  il  nome 
Ch'  or  tremando  parlò  ,  candidamente 
A  me  parlato  :  oggi  a  quelT  Ugo  io  stesso 
Congiunta  avrei  Leonora ,  a  tutti  gioia  , 
E  al  nome  mio  fama  immortal. 

LEONORA. 

Deh  !  taci  5 
Obizzo  :  questo  è  de'  supplizil  ah  credi 
Il  più  crudele. 

MANFREDI. 

O  sovrumano  ,  amarti 
E  forza  ,  ed  estimarti. 

OBlZZO. 

Ah  !  nò  j  che  amarmi 
Ella  non  può  :  mi  destestava  un  Dio , 
E  disperalo  è  il  mio  dolore.  Obizzo 
Cadde  ,  il  suo  trono  è  fulminato  -,  oh  !  mai 
Non  regna  nò  chi  è  misero  :  se  piange 
Il  cor ,  la  destra  invan  stringe  lo  scettro 
D'  ogni  gioia  infruttifero  ,  siccome 
Nudo  di  fior  5  di  fronda.  Altri  è  felice 
Benché  povero  in  veste ,  e  nel  sembiante  j 
Niuna  miseria  opprimeratti ,  quando 
Teco  teneramente  la  divida 
Soavissima  compagna ,  e  la  ristori 
Della  fortuna  maggior  nume.  Amore. 
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De' servi  miei  sfarò  a  veder  ,  Manfredi  5^''^ ^f^^-   '^  ''tlD 


Lo  schietto  riso ,  e  invidiar  le  sorti 


.;9 


Io,  che  qui  molti  alle  mie  mense  io  stesso ••  ^^'^i^-)  Il 

Nutrendo,  oh!  questi  (  mi  dirò  )  son  regi' ''-^'^^  '^'  -^ 

Di  un  core  :  io  degno  di  pietà . . .  Felice 

Me  già  su  tutti  udir  solerà  festive 

Acclamarmi  le  voci  :  or  si  beava 

In  tua  figlia  il  mio  popolo,  la  speme     >:^^^  f ''^  ^A 

Della  stirpe,  del  soglio  e  il  cor  d' Obizzo.  ■^***Ì 

A  che  più  il  nome  a  me  di  prence,  l^armi  •   ' 

La  guerra  a  che  ?  non  d'  altrui  terra  io  vile' 

Brama,  non  empio  ebbi  desir  d' umano 

Sangue  *,  io  pugnava  per  la  Gloria.  Tutto 

Peri  con  me ,  coli'  onor  mio  j  vendetta 

Alta  n'avrò,  ma  non   più  lieto  mai 

Vedrammi  il  sol.  Mi  chiuderà  la  tomba 

Solo  5  e  s'  avranno  i  miei  nemici  il  trono. 


■    iliJ 

>iibiil 
IJpuJjCI 


LEONORA. 


Vendetta  avrai  di  me  infelice:  Obizzo,       .  .     ,„ 

Ben  ti  conviene.  Altre  ha  l'Europa  figlie  J.J' ",,1 
Di  re,  di  prenci,  onde  tu  viva-,  tutte  ''^^'^^.^"^ 
A  mia  fortuna  invidiaro  :  io  forse  '  "^  c^iio/ 

Non  la  raertava. 


«mio'*! 


Gii  promettevi 


OBIZZO. 

- .  -j. 

Ah  !  Leonora  . . . 

^'.  &i.i 

WANFREDI.    (l) 

Amore 

ì  '.ff 

LEONORA. 

i^id  Qfr. 

il 

Oh  !  poco  dolce  amore 

(»)  ^  Leonora. 


.\\-X3iì'%Vi'sti   ìk\    {ij 
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Che  il  labbro  dice  ,  ed  il  cor  tace  :  avrebbe 
Questi  (  che  è  sua  )  la  misera  persona  ... 
Il  core...  Obizzo  ,  ah!  scusa,  il  velo  io  chieggio  ;  j 
Solo  Iddio  a'  sventurati.  7J 

OBIZJfO.  , 

Oh  rabbia  !  io  dunque 
Al  tuo  spergiuro  io  ti  costrinsi  ?  Obizzo 
Potrebbe  aversi  tua  persona  ?..  ah  !  vile  ; 

Tanto  son  io  ?  di  tanto  sprezzo  degno  p, 

10  ti  pareva  ?  che  ne  cale  privo 

Di  cor  tuo  freddo  simulacro  ?  Al  fiero 
Littor  quel  tuo  ,  che  a  me  permetti ...  oh  !  molli 
Son  modi  ,  o  donna  y  a  lacerarti  -,  il  core  ;<| 

Richiesto  all'ara  io  t' avea  il  cor  ...  dovevi  ^  ]^ 

Dunque  ingannarmi ,  o  il  truce  ver  svelarmi  y 

Impronta  sì?,  ;^g 

LEONORA. 

Misero  prence  !  io  pure  r     ir 

Tuoi  merti  estimo,  e  quel  silenzio  danno  ,  ^'^^    rr 

Che  fatalmente  poi  rompea.  Più  volte  .^ 

Volli  5  ma  forte  in  me  il  rossor  negava 
Formar  la  lingua  ai  nuovi  detti  :  or  tutto 
Sapesti  5  Obizzo.  Sai  che  in  cor  mi  pària 
Un  prepotente  . . .  amor  •  potea  celarlo 
Innanzi ,  e  spenta  nel  dolor  recarmi 
Con  me  alla  tomba  il  mio  segreto,  e  il  vanto 
Di  mia  innocenza.  Un  solo  errore  ha  tolti 
Or  tutti  i  veli ,  e  F  innocenza  ...  oh  padre  !  . . 

MASFREDI.  ,^^^j 

In  queste  braccia  ,  fra  (i)  queste ,  o  mia  figlia , 

11  padre  tuo  sentirai  sempre  ;  posa 
Qui  sul  mìo  core...  '' 

(i)  La  abbraccia. 
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OBIZZO. 

Oh  dolorosi  amplessi  I 
Non  io  t' invidio .  . .  tutto ,  e  troppo  io  seppi  : 
Amor  le  parla  !..  un  prepotente  amore  ? 
Togli  5  Manfredi ,  agli  occhi  miei  :  punito 
Assai  non  sembro  a  voi ,  crudi  !  volgete 
Altrove ,  altrove  il  bieco  ingegno  :  il  core 
Avvelenato  orribilmente  assai 
M' avete  ,  e  tosto  io  perirò.  Non  pasca 
Gli  sguardi  vostri  il  mio  morir  •  la  Morte 
Sta  sulle  soglie  ,  e  accenna  a  me  :  V  udii 
Che  sibilommi  negli  orecchi,  e  fredda 
Per  r  ossa  dentro  mi  ruggì ...  Da  lungi 
Grata  novella  udrete  si ,  da  lungi. 


Ahi  misero! 


MANFREDI. 


LEONORA. 


Deh  !  calmati  :  me  sola 
Morir  conviensi.  Se  da  lungi  imponi, 
Io  V  avrò  caro  :  a  te  gravosa  assai 
Leonora  sarebbe  ,  e  più  infelice 

Su  gli  occhi  tuoi  qui  perirebbe.  Io  riedo  '' 

Col  padre  mio  ratto  a  Faenza  ,  e  volo 
La  dove  in  dura  chiostra ,  e  grigie  lane 
Poche  sepolte  vergini  romite 
Penitenti  sospirano.  Tal  voto 

Fu  nel  mio  cor  già  pronunziato  :  in  Cielo  -r 

Allor  si  scrisse  ,  e  portentosi  eventi  '  ^ 

Or  mi  dischiudon  quella  sacra  tomba  , 
Che  è  scala  al  Ciel.  Non  disprezzata  forse 
Sarò  ,  poiché  già  vi  discendo  ,  in  questo 
Medesmo  di  ,  sposa  ed  inlatta.  Oh  !  fermo 
Abbiti  3  '  Obizzo  5  che  parola  in  breve  '  ' 
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Della  mia  morte  perverratfi.  Donna 

Altra  miglior  già  ti  prepara  il  Cielo 

Per  te  beata  -,  di  te  degna  io  pure 

La  implorerò.  Se  ra^el  concedi^  sempre 

L' anello  tuo  starà  con  meco  :  sempre 

Mio  sposo  ,  Obizzo ,  nelle  preci  mie 

Nominerotli,  e  poi  nel  Cielo  io  spero, 

Poiché  dopo  1'  error  lo  acquista  il  pianto. 

Supremo  addio  tu  pure  ,  o  padre  . . .  padre  ;, 

Deh  perchè  piangi  ?  . .  air  error  mio  si  deve 

Grande  il  martire:  perchè  a  me  perdoni 

Il  Ciel,  di  nuovo  deh!  mi  abbraccia  :  (i)  Ah  !  cara 

La  destra  tua  quella  ,  che  tanto  amasti 

Misera  figlia  benedica  . . . 


Il  cor  mi  squarci. 


Mia  sposa 


MANFREDI. 


Figlia  ! 


LEONORA. 

Obizzo  5  addio. 

DRIZZO. 
LEONORA. 


Leonora 


A  vendicarti  io  pur  m'affretto: 
Forse  sospirerai  :   sospirerà 
Il  padre  di  Leonora  \  amaro  j  e  poco 
Vivrà  Leonora  sospirando ...  il  Cielo. 

OBIZZO.  (a) 

Il  Cielo  !..  oh  nò  !  non  al  Gìel  tu ,  che  orrendi 

(i)  Sì  inginocchia. 

(2)  Con  furore  sempre  crescente» 
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Fan  voti  al  Gel  le  perfid' alme  •,  chiedi 

All'impuro  amor  tao  sacrarti.  Truce  .  '  'V> 

Hai  speme  in  cor  di  mia  ruina  5  e  spento 

Obizzo  j  tutti  lietamente  poi 

Favoleggiar  della  mia  morte...   (i) 

MANFREDI. 

Obizzo  j 
Ben  conosci  tu  me  ? 

OBIZZO.  'ì 

Tutti  conobbi 
I  miei  nemici  :  (2)  or  ti  sia  career  questa 
Reggia  j  e  percliè  'nterrogberotti  io  poi 
Tu  mi  ingannavi  ?  .  .  Alla  rea  donna  chiostro  , 
E  tomba  fia  V  orrenda  torre  ,  infame  \  , 

Per  altre  ,  che  vi  giacquero  abborrite 
Persone  d'  empii.  La  speranza  mai 
Kon  la  conforti  -,  Obizzo  ,  Ugo  5  Leonora  y 
Manfredi  5  tutti  periranno  insieme. 

LEONORA. 

Rispelta  il  mio  padre  innocente.    ■    ip 

OBIZZO. 

Nullo 
E  qui  innocente  ,  dove  io  muoio  odialo 
Ai  celesti ,  ai  mortali ,  ed  a  me  stesso. 
Oh!  quale  ohimè!  sul  ca^x)  mio  si  aggira 
TSero  turbo  d' inferno  ,  ove  si  ruota 
Diffuso  sangue  5  e  furioso  fuoco  , 
Amari  duoli  ,  ed  anime  affannate , 
E  la  mia  mente  ruotan  seco  ...  io  sento 
Dal  sen  fuggirmi  ahi  '  V  anima  . .  .  Son  (eco  f 

(1)  S guardando  ambedue,  „^. -^ 

(a)  .4  Manfredi.  '      >>è^  a^   .  . 
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Ombra  di  morie!  Ugo  è  tuo  figlio  >  in  tutto  j» 

In  amor  tale  5  e  nel  furor.  Ti  veggio 

Scapigliata  ,  e  piangente  ora ,  quaF  eri 

Il  dì  che  fosti  traviata  :  smorta , 

Come  il  dì ,  che  morivi . .  .  Ora  d'  Abisso 

Coir  atre  faci  a  perturbar  volasti 

Le  nozze  mie  :  le  spade  empie ,  le  voci 

I  venti  5  P  onde  al  danno  mio  movesti  ; 

Ed  or  ti  applaudi,  or  contro  me  produci 

Nuovi  rimorsi  (  mostruosi  figli  ) 

E  mi  deludi  5  e  premi,  e  teco  a  forza 

Dal  dolce  ,  e  santo  talamo  sognato 

Mi  rapisci  nelP  Èrebo . . .  Togliete  , 

Ombre  stridenti  ,  orride  forme  !  . .  io  tengo 

Anche  il  mio  brando  ,  non  è  rotto  il  mio 

Brando:   togliete  5  ah!  mi  fuggite...  (1) 


MANFREDI. 
LEONORA. 

Ah!.. 


.1  .iiaf^tj 

'   rrence  . .  . 


SCELTA  SETTIMA. 
UGO,  {2)  LEONORA,  OBIZZO,  MANFREDI. 

UGO. 

Ferma  . . .  ora  fi  neh'  io  vivo .  . . 

OBIZZO. 

Due  spade 
Dan  grati  suoni  ,  sì  feriamo  . .  . 

(i)    Traila  In.  spada  sì  iscaglìa  contro  nmhitlue. 

(2)  Entra  sguainando  sua  spada ,  e  si  balte  con  Ohiiz.o. 
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T'I  orftoì  'lomn  tHfsm: 
Fuggi,  '.K 

Leonora  ,  io  qui  solo  ...  l 

a 

LEONORA.  r) 

Ih  tal  periglio 
(Qui  soli  ?  .  ; 

O 

O^Ì§0-.  MANFREDI.  .(r).O.J    IH    01i;i,iùh    10 

Jcia  OSI  r  . .  ^ 

LEONORA. 

Misera  me! 

,    f  ■     ^    ■ 
SCENA  OTTAVA.    ' 

UGO,    OBIZZO.  r/r 

.;..  .     .;.|    non 

(   u&o.  (2) 

'  "  "  ■■  rrentll 

II  sangue  mio.  ..;":n  00 

OBTZZO.     ,  ? 

Fuggi  co'  tuoi  :  ifti  lascia  Q 

Nel  mio  furor  .  . . 

UGO. 

Se  sazji'arlo  brami  ,  .  <  >ii  ìM 

In  me  solo  ti  vendica.  Innocente                     ,y  ,  ,,i,g  ^t 
E  Leonora  :  ohe  il  tuo  brando  snudi  >j!ola«ì 

A  ferirne  quell'Angelo?.,  non  t'ama? -oì^ 

(i)  La  ritrae  dentro  a  forza.  ^v  .^,. 

(2)  Abbassa  la  punta  verso  terra,        ^     '"  'x\\ 


ì  9^  ) 

Merti  amor  forse  tu  5  clié  pia  fanciulla 

Brami ,  non  prima  a  te  veduta  ,  mai 

Yeduto  a  lei  ,  né  interrogarla ,  soffri        ,  x,',   .  ij'foaofKÌ 

Del  suo  pensier  liberamente  ?  Insano  ! 

Chi  amor  sperò  ,  qual  cor  venale  ,  al  cenno 

De'  potenti  obbedire  5  i  -r^gni  ,  Obi?:zo , 

Servono  a'  prenci^  a  amor  servono  i  prenck  ;;       ;,j(| 

O  sventurato  ,  or  la  punisci  5  e  tinto 

Di  sangue  in  trono  ì, 'di  sptèzzato  orgoglio 

Famosa  istoria ,  a  te  medesmo  vile     r  ^ 

Vivi  dappoi. 

OBIZZO. 

Difenditi  col  ferro , 
Poiché  di  sangue  è  desioso  il  mio. 

UGO. 

Non  mi  difendo  ;  puoi  svenarmi!  ' 

qmzzG'.  (i) 

rh"--    •  Lungi 

Da  me  ...  la  mano ,  e  il  brando  scellerati  ■■>.  lì 

Sono  ambidue  .  .  .  ma  dimmi ,  Ugo ,  a  te  mai 
La  madre  tua  mi  nominò  ?..   parola 
Qual  ti  fidava 'Ella:  morendo  ?. 


UGO.    (2) 


-/} 


Alfonso 
Mi  ricordava  di  obbedir^ ^"(^u^l- fossi 
Io  suo  5  poiché  irifeliVe':  ecehè  ten  cale  ? 
Sciolto  di  tutta  obbedienza 'òr  feono  ; 
Nessuno  han  prènce  i  dispera  fi;        ''    '       j.         ■     -'■  ^ 

{1}  (jitta  i'ia  con  onore  la  spada.  ,  .  '    .,    .  •;. 

(a)  Guatandolo  con    ira. 
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OBIZZO. 

Folle  ! 
Non  sa  .  .  .  ma  giova  a  lei  svelarlo . . .  forse 
Innorridita  il  primo  amor  tacerle 
Potrebbe  in  cor . . .  Sappia  Ella  almen ,  clie  spento 
Me  stesso  ,  esser  non  puote  Ugo . . .  suo  mai. 

SCENA  NONA. 

LGO. 

Mìsero  ei  pur  !..  V  amo  ,  e  V  abborro  ,  e  insieme 
Dell'odio  innorridisco  5  e  dell'amore. 


CADE   IL   SIPARIO. 


(94) 


SCENA  PRIMA. 


JL  notte  alta  :  la  sala  è  parcamente    illuminala. 


UGO.    (l) 

\^ui  sulla  soglia  dolorosa  ,  quivi 

Morir  conviemmi  :  or  eli  e  desìo  ?  già  salvi 

Sono  gli  amici . .  .  svenerammi  Ooizzo 

Stretto  a  quest'ara^  (2)  a  questo  sacro  marmo, 

Che  aspetta  la  sua  immagine  ...  (3)  qui  giaci 

O  lauro  amato  del  mio  pianto  asperso  j 

Della  mia  vita  compagna  diletta , 

Poiché  non  più  verrai  tu  meco  :  io  muoio 

Disonorato  ...  La  mia  spada  teco 

Da  Lei  due  volte  a  me  donata ,  e  cara 

Qui  (4)  si  rimanga  ,  che  mia  vita  mai 

Più  non  difenderà.  Quanto  mutate 

Son  nostre  sorti  !   quanto  ,  ohimè  !  diverso 

E  questo  da  quel  dì  !  .  .  Pietoso  ,  o  Dio , 

Deh  !  tu  m'  uccidi  di  dolor  :  le  sia 


(i)  Entra  tacitamente.  Ila  nella  destra  la  sua  spada  ignudale 

una  corona  di  alloro. 
(a)  Fermandosi  al  piedestallo  senza  istalua. 
(15)  Egli  trapassò  la  spada  dalla  destra  nella  sinistra  ,  e  depose 

r  alloro  in  sul  piedestallo  ,   dopo  averlosl    stretto   al  seno  , 

alle  parole  ■—  compagna  dilella.  — 
(/j)  Depone  sul  piedestallo  la  spada. 
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Mia  salma  inciampo,  come  il  piò  rivolga 
Seco  ad  OLizzo  Ella...  qui  sola...  Ahi  I  troppo 
Atroce  istante  ,  o  Dio  ,  il  previeni  :  entrambi 
Poi  sian  felici ,  pur  eh'  io  muoia  .  .  .  O  forse 
Di  qui  passò  già  Leonora  ?  forse 
In  quest'  ora  già  al  talamo  ...  il  silenzio 
Grande ,  che  è  qui .  .  .  me  misero  !  là  dentro 
Tacitamente  si  penetri,  (i) 

SCENA  SECONDA. 

LEONORA,  MANFREDI,  (2) 

LEONOJIA. 

Tanto 
Sol  chieggio  ,  o  padre  ,  al  mio  terror  :  brev'  ora 
Consenta  Obizzo  ,  eh'  io  mi  tragga  sola 
Colla  fida  Felicita  ,  qui  dove 
lilla  ali'  amaro  talamo  mi  attende. 
Deggio  seco  ,  come  usa  io  fui  le  sere 
D'altri  bei  giorni,  lagrime,  e  parole 
Alzare  al  Ciel  ,  se  il  Ciel  mi  calmi .  .  .  Forte 
Segreto  ,  o  padre  ,  mi  fidava  Obizzo  , 
A  me  vietato  di  svelarti.  È  for?a 
Cedere ... 

MANFREDI. 

O  figlia  ,  anco  la  prece  è  bella  _, 
Ma  più  convienfi  F  obbedir.  Soave  , 
E  innaspettata  or  fu  la  pace  :  al  campo 
Ei  recherassi  la  dimane,  e  il  regno     • 
A  te  in  Ferrara  lascierà  :  t'  avrai 

(i)  Entra  nelle  camere  di  Leonora. 

(2)  Escono  da  parte    opposta  alle    camere  di   Leonora:  ella  è 
agitatiìiiina. 
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Teco  il  luo  padre  lungamenle ...  Or  temo , 
Che  poco  insorga  a  perturbarne  ,  gravi 
Altri  5  e  funesti  generando  eventi. 

LEOKORA. 

Brev'  ora  j  o  padre  j  deli  !  breve  .  . . 


Mio  benedirti. 


JffAHFREDI. 


LEONORA. 


Ti  basti 


Se  a  me  il  nieglii  ,  o  padre  j 
IVon  è  amore  :  chieggio  io  poco.  Torna 
Al  Duca  ,  e  alquanto  lo  ritarda  :  il  core 
È  straziato  :  abbi  pietà. 

MANFREDI. 

L'  amplesso 
Del  padre  tuo  ti  sia  felice  :  al  Duca 
lo  volo. 

SCENA  TERZA. 

LEONORA. 

Ah  !  tanto  lo  tardasse  il  Cielo  , 
Che  spe'nta  me  sulle  odiose  piume 
Ritrovi  fredda  ,  orribile . .  .  Deh  !  madre 
Beata  in  Giel ,  scendi  in  quest'  ora  ,  sciogli 
Dal  duro  nodo  V  anima  :  ti  prendi 
Teco  questa  tua  vergine  ,  che  male 
Orfana  ,  pargoletta  ,  abbandonala 
Rimase  in  terra  a  farsi  rea.  Gran  Dio  ! 
Se  il  cor  pentito  non  disprezzi  ,  io  tutto  , 
Qie  già  fu  tuo  j  qui  tei  ridono  in  questo 
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Alla  memoria  orrido  loco.  Donna 

Di  Obizzo  amai  Ugo  ...  tal  sangue  !  ali  !  tutto 

Pur  non  sapeva  l'error  mio.  Deh  pace 

Gli  doni  il  Ciel  ,  serbigli  il  trono ,  ed  altra 

Fida  compagna  a  tanto  amor.  La  morte 

Già  mi  trascorse  per  le  vene  j  e  sento 

Che  poca  anche  è  in  me  F  anima.  Me  lassa  ! 

Dove  mi  volgo  ?  a  pie  dell'  ara  ?..  oh  !  nudo 

Un  brando  qui  !  . .  deh  !  eh'  io  mi  tragga  dove 

Promisi  al  padre-,  oh!  truce  stanza!  quanto 

Entrar  là...  tremo;  (i) 

SCENA  QUARTA. 

LEOjNORA  ,  UGO. 

LEONORA. 

Ah! 

UGO. 

Leonora  ? 

LEONORA. 

Ugo! 

UGO. 

Altri 


Non  è  qui  teco  ? 


Al  padre. 


LEONORA. 

Il  padre  :  oh  del ,  eh'  io  torni 


(i)  Mentre  va  per  entrare,  esce  Ugo. 

1 
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UGO. 


Indarno  fuggir  tenti  :  ovunque 
Inseguirotti  :  a'  piedi  tuoi  travolto 
Forz'  è  5  eh'  io  spiri.  La  tua  spada  vedi , 
Tedi  r  alloro  ? 


LEONORA. 


Ali  fuggì  5  Ugo  deh  !  senti 
Di  Leonora  questa  voce  . . .  estrema  -, 
Fuggi.  E  misfatto  ora  parlarli,  grande 
Periglio  qui. 

UGO. 

D' OLizzo  temi  ?  duolti 
Turbar  la  pace  tra  voi  ferma  ,  il  regio 
Talamo  tuo  ?  prosegui  ornai ,  ti  reca 
Ove  intendesti  :  sul  mio  petto  il  varco 
Ti  fia  leggero.  Al  tuo  consorte  poi 
(  Non  poco  vanto  )  dir  potrai ,  che  questo 
Ugo  abborrito  calpestavi. 

LEONORA. 

Eterno 
Dio  !  mi  provvedi  or  di  consiglio  :  ah  !  Obizzo 
Se  qui  trovarci ,  e  il  padre  ...  oh  Ciel  !  non  temo 
Per  me  :  men  grave  che  avvenir  potrebbe 
A  me  infelice  altro  che  morte  ?  io  tremo  , 
Tremo  per  te ,  per  la  tua  vita.  Obizzo 
Ti  concedea ,  mentre  la  notte  dura 
Ratto  fuggirti  oltre  a'  confini ,  o  piace 
Yerso  Felsina  tua ,  o  dove  assai 
Ti  fia  gentil  Yinegia.  Di  là  puoi 
Facil  passagio  aver  per  Grecia  ad  altre 
Nuove  corone.  Ti  donava  Obizzo 
Tutti  gli  amici  :  t'  è  presto  alle  porte 
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II  miglior  de'  destrieri  j  fuggi ,  fuggi  ? 
Vivi  beato  ,  e  glorioso  altrove  > 
Finché  improvviso  il  tuo  destino ,  e  grande 
Ti  richiami  alla  Reggia  .  .  .  Ugo  ,  saprai 
Tutto  allor. 

UGO. 

Che!.. 

LKOSORA. 

Fia  Leonora  spenta 
Gran  tempo  innanzi  -,  tu  felice ,  e  teco 
Altra  di  me  piìi  fortunata  :  ah  vanne , 
Fuggi. 

UGO.    (l) 

Gran  cose  io  volea  dirli ,  assai 
IS'  ho  in  cor ,  ma  tutte  non  potrei  più  forse 
Parlarti  :  ascolta  :  oh  fiera  angoscia  !  io  sola 
Leonora  ,  t'  amai ,  t'  amo. 

LEONORA. 

Deh  !  taci , 
Qual  colpa  ah  !  non  sai  tu  . , . 

UGO. 

Te  Obizzo  sua 
Fece  a  me  tolta  :  infausto  io  vivo  :  aìV  uopo 
Per  liberarli  pur  mi  resta  un  ferro. 

LEONORA.    (2) 

Ti  calma  5  oh  Dio!  sappi,  che  Tultim' ora 
Suona  per  me  (  tal  n'  ho  presagio  )  ah  !  lascia , 
Ch'  anco  innocente  da  te  lungi  io  spiri, 

(1)  Come  fuor  di  se, 
(a)  Oppressa. 


(  loo  ) 

UGO. 

L'orrida  soglia  . . .  (i) 

LEONORA. 

Deh  !  pietà. 

UGO. 

Tra  queste 
Soglie  fatali  perir  deggio.  Obizzo 
Mi  svenerà  presso  a  quel  marmo  :  (n)  quivi , 
(  Diranno  poi  )  cadde  un'  amajlte  9  e  forse 
Ne  piangerai  fra  tuoi  diletti. 

LEONORA. 

Ahi  crudo  !  i 

Cessa.  ._  I 

UGO. 

11  mio  sangue  inespialo  sempre 
Qui  rivedrai,  ricorderatti  quando 
Tu  n'escirai  donna  di  Obizzo. 

LEONORA. 

Morta 
È  la  donna  di  Obizzo  :  fur  conchiuse 
Le  nozze  scellerate  :  in  questa  Reggia 
Fia  lutto  la  dimane  :  oh  !  pianto  assai 
Sara  v  vi. 

UGO.   (3) 

Oh  Leonora  ! 


(1)  Indicando  le  camere  dì  Leonora, 

(2)  Indicando  il  piedestallo  vuoto. 

(3)  Rasserenandosi. 


(  loi  ) 

LEOHORA. 

Obizzo  molto 
Ne  piangerà ,  ma  più  di  tutti  il  mio 
Padre  :  tu  pure  se  mi  amavi. 

UGO. 

Ah  !  meco 
Elegger  morte  ,  e  qui  d'  amor  famoso 
Esempio ,  oh  gioia  !  morir  meco  puoi  ? 

LE050RA. 

Empia  non  deggio  5  Ugo  ,  morir  :  mi  basta 
A  liberarmi  il  mio  dolor  :  deh  credi , 
Che  sulle  labbra  ho . . .  F  anima  :  tu  vivi  > 
Fuggi  :  felice  tornerai.  Niun  figlio 
Di  Leonora  dee  rapirti  il  trono. 

UGO. 

I  figli  tuoi  ?  deh  !  il  trono  hai  detto  ?..  oh  cara 
Più  assai  che  il  trono  tu  mi  fosti  :  io  pure 
Bramai  talvolta  de^  miei  padri  il  soglio 
Per  offerirlo  a  Leonora. 

LEONORA. 

Il  trono 
Chiedeva  io  forse?.,  barbaro!  (i) 

UGO. 

Perduto 
Ho  teco  io  tutto  :  se  regnar  potessi , 
Senza  te  ,  noi  vorrei  :  la  tomba  è  cara  y 
Kò  il  trono  a  chi  ti  perde. 

(i)  Con  isgiiardo  altamente  appassionato. 


Fuggii  dell  fuggi. 


(  ioa  ) 

LEONORA.    (l) 

Ugo  5  t' invola  f 


UGO. 


Dove  fuggo  ?  io  sono 
Un  vile  5  io  sì.  Di  questa  reggia  tremo 
Di  uscir  :  quel  campo  com'  io  il  veggia ,  e  tutta 
Quella  memoria  ,  tutti  i  dì ,  che  l'uro 
In  cotanta  miseria  il  cor  mi  prema , 
Questa  vita  interrompere  conviene 
Con  esso  un  colpo  >  che  non  mancan  1'  armi 
Al  furore. 

LEOBORA. 

Ohimè  !  deh  , . . 

UGO. 

La  scellerata 
Morte  io  pur  temo ,  e  inorridisco  -,  eterno 
Dolor  la  segue  :  tra'  perduti  spirti 
Lungi  da  te  sempre  sarei  ,  né  speme 
Mi  avanza  più  di  rivederli.  Io  deggio 
Cader  per  colpi  del  tuo  sposo  :  a  lui 
Tornati.  Provocato  in  queste  soglie 
Dal  brando  mio  ,  non  tocco  io  lui ,  ma  lascio 
Da  lui  ferirmi  :  e  la  svenala  spoglia  , 
(  Funesto  ingombro  )  di  qua  tolta  or  ora 
Sarà  deposta  in  quella  stessa  piaggia , 
Dove  i  nostr'  occhi  s' incontraro. 

LEONORA. 

Oh  !  detti. 


(i)  Affannallssima, 


(  ^o3  ) 


UGO. 


Poi  ti  ricorda  ,  eh'  han  diritto  al  pianto 
Gli  estinti.  Or  vanne  :  salverai  tua  vita  , 
E  r  onor  tuo  :  guai  !  se  qui  meco  Obizzo  . . . 
Misero  prence  !  ah  pur  di  lui  m'  incresce  : 
Lasciami . , .  addio. 

LEONORA.    (l) 

Ti  lascio  :  soffri ,  vivi  j 
Se  mai  mi  amasti  :  ah  J  salvati  :  lasciarti 
Io  deggio  :  temo  di  me  stessa  :  tanta 
Yirtìi  non  ho  :  deh  !  togliti  :  (2)  mi  fuggi . .  • 
Fatale  amplesso  già  ad  Obizzo  . . . 

UGO. 

A  lui 
Già  tu  ? . .  possiede  egli  te  tutta ,  ed  io 
Yiveva  !  (3) 


Leonora. 


LEONORA.    (4) 

Ah  no  !  se  non  isveni  prima 
UGO.   (5) 


Leonora  ! , .  ov'  è  Leonora  ? 
Quella  Vergine  Angelica  è  nel  Cielo 
Da  qui  partita.  Or  vivi  tu  :  d'  Obizzo 
Già  sei  ! . .  non  t' odio  :  erati  forza  :  è  notte 


(1)  Con  voci  di  delirio. 

(2)  ^  Ugo  ,  che  un  poco  eralesì  avvicinato, 

(3)  Fiiol  correre  alla  sua  spada. 

(4)  Opponendosi. 

(5)  Guardandola  con  un  misto  di  sorriso,  e  di  orrore. 


(  io4  ) 

Non  ti  molesto.  Ombra  son'  io ,  che  intorno 
A  te  mi  aggiro  inconsolabii  :  fremo , 
Ma  pur  t' amo  j  t"*  adoro. 

LEONORA. 

Ugo . .  • 

UGO. 

Infelice  ! 
Tinge  or  la  terra  di  sanguigno  :  un'  ombra 
"Vieu  sulle  note  del  suo  sangue ,  e  giunge 
Alle  tue  reggie  :  parleratti  piano 
Ne'  sogni  tuoi  :  conoscerai  la  voce 
Debole  di  un'  estinto  :  vedrai  gli  occhi 
Quanto  mutati  da  quegli  occhi  miei 
Quel  di  5  eh'  ei  riser  ne'  begli  occhi  tuoi  j 
Ed  io  tornai  da  te  premiato  :  spenti 
Nel  pianto  fien ,  non  spento  in  essi  il  pianto. 
Conosceralli  al  pianger  lor  ;  sfrondato 
Vedrai  l'alloro  piangere  sul  crine 
Squallido  :  udrai  noti  lamenti  :  oh  !  questo 
Di  tanto  amor  si  coglie  amaro  frutto  ! 
E  molte  al  grido  si  apriranno  in  petto 
Già  onorate  ferite ,  e  daran  sangue 
Gemendo  assai.  Tu  desta  allor  .  . ,  beato 
Altri  vedrai ,  forse  . . .  ridente  :  ahi  lasso  ! 
Non  fia  che  in  quella  sacra  stanza  io  torni 
Stanca  ombra  io  mai.  T'odierei  forse. 

LEONORA,    (r) 

Io  pure 
Poiché  a  morir  qui  mi  costringi ,  io  deggio 
Odiarti  :  ohimè  !  spirar  chiedeva  io  lungi 
Da  te  :  crudo  !  sei  pago  ornai  ?..  già  tutta 
Mancar  mi  sento. 

(i)  Come  persona^  che  v/en  meno. 


Palpiti  tu 


(  io5) 

UGO. 

O  sventurata  !  forte 


LEONORA. 

Gli  estremi  son. 

UGO.   (i) 

Qui  pure 
Ben  ti  risponde  :  è  un  palpitar  superbo , 
E  disperante. 

LEONORA.    (2) 

Oh  Ciel  !  la  luce  fugge 
Dagli  ocelli  miei . . .  questa  mia  salma  ali  !  getta 
Là  sulla  terra  :  in  braccio  a  te  la  morte 
Non  è  innocente ...  è  dolce  morte.  (3) 


UGO. 


LEONORA. 


Oh  amore  ! 


Ugo  3  sei  tu  ?  più  non  discerno  :  ascolti 
Fragori  t'invola:  (4)  oh  reo  momento!  Obizzo 
E  questi  forse  >  che  mi  abbraccia  ?  ei  seppe 
Tutte  mie  colpe  5  e  a  vendicarsi  il  crudo 
Pugnai  nel  petto  ^ià  mi  drizza  :  o  padre  j 
Tu  guati  sì .  . .  non  maledirmi.  (5) 

(i)  Prende^  e  posa  a  se  in  sul  cuore  la  mano  di  Leonora. 

(a)   Facillnnle  come  persona  che  cade ,  vien  sostenuta  da  Ugo. 

(3)  Quasi  lo  abbraccia  per  soitencrsi. 

{li)  Delirante. 

(5)  Nasconde  il  volto. 


(  lo6  ) 

UGO. 

È  teco 
Sempre  Ugo  tuo  :  som  io ,  mirami . .  . 

LEOMORA. 

Io  muoio,  (i) 

UGO. 

Dell  m'odi:  oh!  come  scolorila:  assai 

Mi  amava  !  ohimè  !  le  tace  il  cor. . .  (2)  Manfredi , 

Obizzo  or  giuijge  !  il  brando  mio  :  (3)  Leonora  ? 

SCENA  QUINTA. 

Precedono    due    Paggi ,    nero    vestiti ,    con  fiaccole.    La 
Sala ,  mancandole  il  poco  lume ,  ahbuiavasi  mano  a  mano* 

OBIZZO,  (4)  MANFREDI,  UGO,  LEONORA. 

LEONORA.    (5) 

Dove  son  io  ?  . .  ah  !  lasciami. 

OBIZZO. 

La  vedesti  ! 
Manfredi  ^  la  vedesti  ? 

MANFREDI. 

Oh  scorno  mio  I 

LEONORA. 

Oh!  mia  vergogna. 

(i)  Sviene, 

(a)  Si  ode  rumore  di  gente  ,  che  inene» 

(3)  Trovandosi  disarmato  inorridisce» 

(4)  Obizzo  è  senza  sua  spada. 

(5)  Rinvenuta. 


p 


(  t^7  ) 

UGO. 

Odi  me  pria. 

OBIZZO. 

Cliiecleva 
Far  voti  al  Ciel  la  sciagurata ,  sola 
Ti  chiedev'  Ella  ? 

MANFREDI. 

Tu  la  puoi  punire  : 
Io  a  pianger  vado  ,  ed  a  morire  altrove. 

liEOaORA. 

Oh  me  infelice  !  (i) 

OBIZZO. 

A  eterna  infamia  nostra , 
Erano  soli ,  e  senza  alcun  sospetto. 

UGO. 

Ella  è  innocente. 

OBIZZO. 

Ed  or  sapeva ,  oh  rabbia  ! 
Chi  sia  costui. 

UGO. 

Son  cavaliere  5  e  posso 
Difenderla  col  brando.  (2) 

OBIZZO.    (3) 

Un  brando  il  Cielo 
IVr  offre  a  punirli  :  muoiano. 

(i)  Leonora  piange:  Manfredi  sì  arresta, 

(2)  Indicando  il  piedestallo. 

(3)  Scoprendo  la  spada  di  Ugo. 


Puoi  ferir. 

Me . . . 


A  Dio  la  svenerò* 


(  io8  ) 

UGO. 

Me  inerme 

LEONORA. 
MANFREDI. 

Tu  sei  mia  figlia. 

OBIZZO.   (i) 

In  grembo 


UGO. 

Spargi  il  mio  sangiie« 

LEONORA.    (2) 

Ah  !  no ,  il  tuo  sangue. 

OBIZZO. 

Per  chi  preghi  ? 

LEONORA.    (3) 

Obizzo . . . 

HIANFREDT.    (4) 

Col  brando  mio  difendila. 

OBIZZO. 

Ora  tu 

Muori.  (5) 

(1)  Furibondo  scagliandosi  verso  Manfredi. 

(2)  Sfuggita  al  padre  si  presenta  a  Obitzo, 

(3)  Si  inginocchia. 

(4)  .4d  Ugo  dandogli  la  propria  spada. 

(5)  Ferisce  Leonora. 


(  ^o9  ) 

UGO. 

Ah!  (i)  svenami. 

LEONORA.  » 

Padre . .  • 

OBIZZO. 

Oh  I  falal  brando. 

LEONORA. 

Or  . . .  non  mi  aiuti  ?.. 

HANFREDI. 

Ahi  miseri  !  gli  trasse 
Amore  ad  una  morte. 

UGO. 

Era  fatale  . . . 
Per  quella  spada  . . .  Oh  amalo  alloro . . .  (2) 

LEONORA. 

Obizzo . . . 
Salva  . . .  Ugo  tao  . . .  Riponi  in  cor ...  la  voce  .  .  . 
Di  chi  muore  . . .  Tua  sposa  ...  ed  innocente  . . . 
Io  muoio.  (3) 

MAKFREDI. 

Oh  mìa  figlia  ! 

UGO. 

Nel  Cielo ...  io  seco .  . . 

(i)  Si  avventa:  ma  tosto  veduta  Leonora  trajtlta  ^  lascia  cade- 
re la  spada  ,  e  sì  lancia  in  sul  ferro  di  Obizzo  ;  ferito  quin- 
di trae  sanguinando  sino  al  piedestallo  di  Leonora ,  sopra 
al  quale  si  piega  tingendo  in  rosso  il  bianco  marmo. 

(2)  Lo  si  posa  in  sulla  ferita  ^  finché  seco  cade. 

(3)  Spira. 


(  no  ) 

Sempre  sarò  . . .  Placatevi ...  gli  sdegni . . . 

NoQ  duran  dopo  morte  ...  or  t'  amo  . . .  Obizzo .  . 

Qual  fossi ...  il  padre . . . 

OBIZZO. 

Ugo  5  ali  !  non  più. 

UGO. 

Fu  un  Angelo. 
La  tua  .  .  »  Leo  .  .  .  nor. 

OBIZZO. 

Ambidue  miei. 

MANFREDI. 

Spirati 
Già  sono  :  or  del  mio  sangue  t' empi ,  o  troppo 
Di  sangue  sitibondo.  A  me  sul  volto 
Yersasti  il  sangue  di  mia  figlia  !  o  figlia  , 
Or  mi  pregavi  di  fuggire  ?  il  velo , 
Tu  a  me  chiedesti  il  vel .  .  .  Cieco  !  a  quelP  Ara 
Io  ti  sospinsi;  io  ti  svenai. 

OBIZZO. 

Manfredi , 
Or  hai  bisogno  di  vendetta.  Osserva , 
Incauto  !  .  .  Questi  j  che  da  me  trafitto 
Mi  conobbe  morendo  >  erami  .  .  .  Figlio. 
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